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ATTO I. 

SCENA I, 

Luogo solitario in seno d’ ima valle nell’ Isolai 
(T Olahiti con' veduta di mmtunsi praticabile , 
appiè della quali molti alberi attnippati fr* 
loro in modo che formino un luogo atto a 
tìasconderVisi delle persone. Vi saranno quattro 
strade laterali, due a destra, e due a sinistra. 
Delle <}iie a destra Ta prima si figura che con* 
‘.duca in un seno di mare dave sta ancorato il 
Vascello del. Capifan Vallis , la seconda in uh 
tempio degl’ Indiani. Delle due a sinistra lar 
prima conduce alla Città d’ Otahiti ; e la sef 
condà irì un altura dell’ Isola. 

AH’ alzarsi il Sipario si vedranno sortire dut” 
Orang-Oulahg dalla parte del Vascello , fqg- 
gire alquanto spaventati per la scena , e poi 
avendo adocchiato il nascondiglio degli alberi, 
in quello andarsi a nascondere. Uno di questi 
due animali avrà un paniere nelle mani piai® 
di ghiande , e questo paniere sarà di vipchi * 
poco dissimile dalle forme di cacio. 

Un momento dopo Pulcinella s/utoenla'o con 
grosso bastone in mano , poi Vallis ? 
e Soldati. 

Pai. roccoli Ha , eccoli Ila li Far far ielle. Cur- 
ili r ite si Capifanio , nnanze die non sfon- 
naoo nferra* , e vanno a chiammà Laute cow- 
pagne a casa de Fo diavolo. r * 

Pai. uscendo con i Soldati . Dove" sono - ?' 1 \ * 

Puf. Lia Ifa. Pai. In che luogo Z 
Pul. Mm iczo a chili’ albere. 

Pai. andando a oedere. Ma qui non vrèjaullau 
Pul. Ah bene mio / ca simmo muorte. ' 

P al, A terra però vi è uq fosso*. 

t 
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Pul. Lo vide che hanno fatto lo fuoiSO li ma** 
-riuoie. ‘ 

Val; In questo si saranno nascosti. 

Puh Si C&pitanio mio datele ncuolio. 

Val . Ma cqme penetrare nelle viscere della terra? 

Pul. li mu vide comma pellet parranno lloro 
ncuorpo tynuje. 

Val . Ah. dispreizando. 

Puh Tu 1’ aj« co A , e O ; e mo vide che 
mazziata diabolca ce fanno li d avole. 

Val. Ma sciocco : Non sai tu che questi sono 
gli animali più pusillanimi del mondo. 

Pul. Capità , avis>evo vippeto no poco de birra 
soperchia ncopp’ a lo Vasciello ? 

Val. Che! dici ? 

Pul. E» comme! Li diavole li chiamino animali! 

Val , Ma che diavoli ! 

Pul. Comme ! Chille non erano duje diavole 1 

Val. Quelli erano due Orang-Outang. 

Pul. E comme 1 Tenevano lo ranco , e correva- 
no de cheli a manera ! 

Val. Orang-Outang , vale a dire due Scimioni , 
due Safri , due Uomini S<lvaggi. 

Pul . E me 4’ a vissi" ditto che tenevano Tacce 
selvagge , noe id avarria accattate duje , ca a 
me me piacene. 

Val. Dunque questo verso non hai di che 
temere. 

Pul. E pure io c’ aggio tutte le difficultk me] e 
a credere che ch-ile so animale. 

Val. E perchè ?, . 

Pul. Perchè vedenno a vuje so fujute. 

Val. E come, non dovevauo fuggire. 

Pul. Gncrnò. , Val. Per qual ragione ? 

Pul. La ragione la ntenneno pure le criature. 

Val. Ed è ? 

Pul Che n’ animale uon fuje jn?je quanno vede 
n’ auto animale. 



Fai. Va la , che sei la piu gran bestia di'/que* " 
sto mondo. 

Pul. Ohi Io non merito gli elogi della vostra 
puzzolente bocca. 

Fai. Fine agli scherzi. Non è questo tempo di 
bullonate. Pensa che sei nel mondo nuovo. 

Pul. Oh / lo muiinò nuovo è cosa vecchia pe me. 
Fai. E eptne? ‘ • ** , . : 

Pul. Ca I’ aggio visto chiù de dento cinquanta 
vote. ‘ Faì. Dove? 5 •' ' : 

Fui. A Napole , mtniezo io lario de lo Gasiteli*. 

Fai. Ma tu sogni. 

Pul. Gnernò ; anze na vota m’ abhuscajt na pr#K 
beca pc lo porta ncuollo. 

Fai. il mondo nuovo. ' ■ 

Pai. Lo mun^o nuovo , e lo muuno viecchio; 

Fai. Ma tu pnudi lucciole per lanterne. ‘ u 

Pul. -ù tieni ò, la lenlerna la portava lo patrone 
mina no. Fai. E chi era. questo padrone? 

Pul. Lo patrone de lo mutino nuovo. 

Fai. Cos’ era questo mondo nuovo ? 

Pul. Chilo che portava ncuollo io. 

Fai. E tu qhe cosa portavi ? 

Pul. Lo mutino nuovo , ve P aggio dittcr. x 

Fai. Ma io vogl.o sapere questo mondo 
che tu portavi clic diavolo era. 

Pul. Fra ira dosa ebe se pagava no torriese a 1 te- 
sta chi lo voleva vedè , c‘ lo' patrone strillava 5 '. 
'Kcfeo per la prima veduta si osserva miannff» 
•M amozio ile Pezzulo s’ incontrò coir Alessaft-* 
di*o Magno , efie leva a cavallo al Toro fari- 
nose per passate i lavar oni del Vico deb Pen 5 - 
ttfsiHo ;>fiba$cio Pnorto, fa lazzi' cca- un SolF 
dolo. Ecco per r Ja seconda vedute.: prendi? iti* 
ulìro- Soldato': . il fratello carnafe'deL Pascti 

Niccolò qiurhnò faceva cdntrobanne défieoseé* 
che nzieme con* '.'RinàMo' dt’MbnìiibSi^ y •> * 
Koco per la terza, veduta vV.». .* ; 




Val. Ma tpet. i T . •. , ■ , : ^ 

Pul. Ecco per la qua (a veduta. 

Val. Basta. ^ . ~ — . 

Pul . Ecco per la quiuta veduta 

Val . Taci , maledetto. lo trafilerie. 

Pul. Vuje v.olivevo sapè che era lo munno nuovo.- 
Va(., Ilo capito eh’ era una camera ottica. Basta 
cosi. Pul. Non parlo cchiù. 

Val. Soldati , raccomando a tutti voi la disci- 
plina', il contegno , e la prudenza. Pensate che 
siamo nell’ Isola di Otahiti , in mezzo ad un 
popolo di Cannibali , i quali si mangiano a 
.vicenda , come noi mangiamo in Londra le 
galline , e T capretti. 

Pul. Se, mangiano 1 uue co I’ aule ? 

Pai Sicuro. . . 

J ul. Bene mio , e che schefienzia / A sentirlo 
schino m'è ghiuto io p etto aneto. 

Val. Misero te se inciampi nelle loro mani ! Ti 
inangcrebbeiu come un pollastro. 

Pul. E sa che bello pollastro gì asso che sarria / 
Val. Io però non timo dei naturali di* quest’ iso- 
la , perchè essi sono affabili , ed umani. 

Pul. li tic chi avite a paura ? De clulli mam- 
munc che se <o nascuoste Ila dicto? 

Val. No. Quest' isola fu da me scoverta F anno 
1767, ed è questa la secouda volta, che io ci 
approdo. I brnefnj ricevuti da Obereo che n*è 
la Sultana m* impegnano iu suo favore in que- 
sto giorno, che credo per lei molto pericoloso, 
mentre una flotta di più di mille piroghe , che 
eoi cbiaror della luna abbiamo veduto questa 
notte uscire dall* Isola di Tiniau , e portarti 
rapidamente sulla spiaggia Irve risiede la Sul- 
tana mi fa supporre , che nnalche violenta vo- 
glia usar contro lei quel Principe Selvaggio. 

Io son molalo di dare un generoso soccorso m 
S«NU Sultani, che per le lue \ irtù , per T otti- « 



ma qualità clic l’ adornano merita di esser fchU- - 
mata 1* Eroina deli’ America.. Abbiamo il van- 
taggio che nessuno si è accòrto del nostro ar« . 
rivo , e possiamo tuttavia mantenerci celati per 
quanto tempo vogliamo mercè la vantaggiosa 
scoverta di quella cala dov’ è ancorato il no- 
stro Vascello. Ora non dobbiamo che accer- 
tarci se questi Selvaggi di Tiniau sono amici » 
o nemici di Oberea. Ciò ci sarà facile scovri- 
re montando quell’ altura delle quale la mag- 
gior parte deli* Isola, si discovre. And amo ami- 
ci , e dove un urgente bisogno il richiegga , lo 
sparo di uno de' nostri fucili potrà servire di 
segnale all’ equipaggio , perchè dal luogo dov’è^ 
nascosto ci venga a .raggiungere per fare de’ 
nemici la disfatta , e lo scempio. 

Pul. E nuje simmo venute cca" apposta pe fa la 
guerra ? V al. No * la guerra è un incidènte. 

Pul. ( Te pozza veni a le u’ accidente. ) 

Val. Le mie ricerche sono per M lord Hunt. 

Pul. E pure avite sbagliato. No Milordo seduti- 
lo da chestc parte non se trova. 

Val. E tu come lo sai ? >* 

Pul. Lo sacc o , ca lo saccio. Te pare mo ca 
da rheste parte c c stanno perucchiere! 

Val. Parrucchieri ! Tu che dici ? 

Pul. E li milorde sedunte non so li Perocdbieré? 

Val lo una bestia come te non ho mai veduta 
a’ giorni miei. ■ ' •• * - 

Pul. Ma quanto è brutto a pari A co chi nòn ca- 
pisce. Diciteme na cosa : Li Perucchiere non 
vanno tutte pulite , tutte milord© ? 

VaL Bene. 

Pul. Ergo V aspetta il titolo di Milorde. 

Val. Che goffo. 

Pul. Non portano po sempe le maneebe , e li 
piatte de la giammerga sedunte de «erotte * 
mantechigli* 1 Val. Dunqu*. 
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Pul . Dunque aspetta il cognome di Sedante* 

Milorde Sedutile? * *' 

Val. Ma io parlo di Milord Hunt , il Padre dei- 
, la cara Ginevra , che calunniato dal per- 
fido Wiuson. fu insieme colla figlia esiliato in . 
ima di queste isole* • * 

Pul. Da chi fu calunniato. 

Val- Dal perfido Wiuson; 

Pul. Sto virzo credo che non era buono manco 
co la carne de puorcp. ' * 

T al. Oh se il Cielo mi concedesse di nuovo.’.. 
Pul. Chi dio ? 

Voi.' La mia adorab le Ginevra. - > 

Pul. Le dansti 'un tenero amplesso? 

Val. Le darei subito la destra come già 
da gran tempo le diedi il cuore , tergerei le 
sue lagrime^ e quelle del tenero genitore, t~ 

' tcrnwiiuei di render compita la loro felicità 
col farli ostensivo il permesso del Governo di 
ritornare in Londra nel pristino loro stato , la 
loro innocenza a tutto il mondo già fatta pa- 
lese , e la morte che>. per mano del carnefice 
ha subita per tanti misfatti commessi quel per- 
fido che di tolte le loro angustie fu 1’ unica , 
c mal augurata cagione. 

Pul. Vale a dire ca vnje jaie trovanno la nuarn- 
mo^ta l . d 

Val V 'V.h , ma chi sa dove col Padre ella si trova. 1 
Pul. Oh / Addò sta po lo saccio io. 
vai, '.Tu io sai/, '.fui. Sicuramente.- - •' 
Val. E dove? •> . ut 

Pul. Si so btre stanno ncopp’a sto munno. Si 
' so niuoi te Stanno a chili’ auto. ^ 

Val. Pulcinella , ti, ripeto per Ja seconda; volta , 
che buffonate non ne voglio sentir ipià. ' Hd 
alfio ^n testa, che sentire i tuoi spropòsiti^ 

Pai .E a che pensate ì A le pecwc T ehe vob- 
rissevo Lue in. Puglia / 




Val. Perno , che se ìa mia Ginevra sta in que- 
st^ isola , ed ha scoverto il Vascello , in Vece 
di venirmi incontro , credendomi il suo umico 
mi fuggirà nè si lascerà vedere. 

Pul. Sentite. Se è fojuta dint’ a la cantina ,. la 
pozzo ire a trova { ma se po s' è menato ah- 
bascio a quacche puzzo , tanno in vece mia le 
jatc vuje a fa na visita. 

Val. Oh / Atrocissimo sospetto ! 

Pul. Oh saporitissime polpette ! 

Val. guardando. Ma . . . Che vedo l . . •’ 

Pul. Che vide ? 

Val. L’acqua, l’acqua . . - 

Pul. Acqua, acqua. Che V vene a chiovere? 

Val. Va Pulcinella, corri subito / reca questa 
not zia all’equipaggio, acciò possano farne la 
provisione. 

Pul. E la provisione de io • mangià qRanno la - 

. fàcimmc ? , ' • ( . 

Val. Poi se ne parla j va subito. 

Pul. Mo vaco. 

Val. Noi intanto arderemo a fare la scoverta , 
é poi ritorneremo sub to ^1 Vascello. Amici 
seguitemi. via con i Soldati. - . 

SCENA II. 

Pulcinella solo. 

E che aggio da fa io mo ? Aggio da frovà li 
compagne . . . Ma non sarria meglio , a fa 
primola colazione pe forti ficà le gamme acciò 
non me facciano tre asse quauno scenno pe la 
montagna / . . . Accolsi voglo la. lusio cca 
vicino ce sta 1’ acqua t e si è acqua che non 
mbr aca me ne pozzo fa na vrppela. Mo m’ as- 
setto cca nterra , e me mangio sto poco de pre- 
visione , che m’ aveva portato pe me servì pe 
lo viaggio. Siede a terra presso gli alberi 
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mettendo da una parte il fagotto’, dall' al- 
tra il paniere . Chesto è pane , cliisto é no 
ó piezzo de formaggio , e chesta è carne salata,- 
Tutti questi oggetti li caccia mentre mangia 
dal paniere per farli vedere f e poi li ripo- 
ne nello stesso. Cch :ù «olio po ce stanno ca- 
* stagne , nocelle , e' pera secche. . . E va buo* 
no. Una cosa ron cc vcrrriat almeno no mie- 
zo vall ile de vino pe me mpelHcci.à no poco ; 
IVia non mporla ; e giacché ce sta la fontana. . .. 

.. SC E IV A IH. , 

Un Orang- Outang caccia la testa da ' dentro' 
gli atteri gitarrfa con attenzione Pulcinella , 
poi vorrebbe guardare la rotazione ; ina sic - 
' come i>ien impedito dalla coppola di Pulci 

nella , cosi gite la butta a terra. 

< - » • 

Pul; T a fontana ... La fontana ... Sì poli- 
-i-J ge pian piano per guardar dietro : 
V Orang- Outang si nasconde. E chesto che 
•. d’ è * Chi m’ha ^pvata la coppola ? . .- . Cca 
non c’ è nisciuria . , . Aggio capito. È stalo 
Io vicolo, si yhnefte et mangiare » Puro è 
buono che s* ha poi tata schilto la coppola, 
e m’ha lassata la capo ... si affoca. Uh 
oh , , . Me so affocalo * : . Lassarne ire a 
vevere. pia alla fontana. 

Sorte l' Orang- Outang <ol canestro , guarda 
intorno , poi va al paniere di Pulcinella , 
posa in terra il suo canestro , e si mette' a 
mangiare con sollecitudine. Fede che sorte 
i Pulcinella , lascia il suo canestro a terra r 
si prènde quello di Pulcinella , c va a na- 
scondersi. 

Pai. Se non me faceva na veppeta d' acqua 
n’ auto poco me strozzava lo cannaruozzo. 
Marche beli' acqua ! Fresca, rosecardl» 
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manco chella che se veve ncopp’a la radice 
d’ Ipecapuana è accossr . , .Lassarne fet,ì de 
mangiare, va per prendere ti paniere , e si v 
'accòrge di essere siato cambiato. E chesto 
che d’ è ? Chi s’ha pigliato lo panato, e m’ ha 
mettuto sta fuscella ? Lo panaro mio / * ; Lo , 
mangià che ce steva dinto! , . . toccando le 
ghiande. Che robba è chesta ? Gliaude / . : , 

M' hanno pigliato pe puorco. Stando egli 
sempre rivolto dalla parte del paniere , esce. 

V Órang- Outang dall' altra parte , svolge 
pulitamente ti fangotto , e si mette a man*- 
giare con indifferenza. Ah bene mio / Che- ' 
sta non è cosa bona. Si volta dalla parte 
dell’ Orang- Outang. Contemporaneamente e* 
sce l' altro dalla parte opposta. Fa lazzi di 
spavento senza parlare voltandosi di nuovo 
dall' altra parte \ e vedendo il secondo Orang* 

Outang grida. Misericordia? . ... Si alza h 
e gli Orang- Outang fuggpno.. diarole ! 

Li Scazzamaurielle ! ... . ^ r' y 

SCENA IY. 



Kanfich , Spruch , Ingan con Selvaggi 
armati . e detto. . 

-9 * t t . . 

I «t 

y TTscendo solleciti a questa parola di 
y.J Pulcinella si prostrano tutti gridando. 
Karamurel ? Si alzano , » principiano a tir- , 
•ondare Pulcinella. ; , 

Puh arrestandosi. Ve scongiuro . . Cappa e 

eappicilo. Vattenne Far£ftricjlo. 

F 'an. come sopra circondandolo più da ricino, 
Karamurel-/- * . *„$ 

Pul. Jatevenne, ca non so Concia mbrelle. , 

^an. come sopra lo circondano in modo , ebo 
’ possa più fuggire. Karapurel 1 . . 

Puh Jaterenne , jateyenne a mawtyr**. 



f 
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Vari. Karamurel / Nostro Nume propizio. 

Pul. Gnorsì so precep'zio. Non me precitate chiù» 
Vati. Eccoci tutti a piedi tuoi, luti' i Selvaggi 
4i prostrano. Non deludere le nostre speran- 
ze, e sii sempre favorevole alla sorte de’Tiiiian ; : 
Pul, Gnorsì so .favorevole a le tiane , pignate , 
.caccavelle , basta che ve ne jate da cca. 

Pan. No» vogliamo a|ar sempre con voi. 

Pul. E io mai con vuje; 

Pan. -Vi amiamo di cuore. 

Pul. E io nou ve pozzo vede manco pittate* 

P ari. Oh che siate mille volte benedetto / 

Pul. E vuje mille vote accise. 

Pan. Fate che compiuta sia in questo giorno la 
nostra vittoria. 

Pul. Pigliate la siè Vettoria , la siè Francesca , 
la siè Menechetle , e basta che sfratte da cca. 
Pan. Deh l ci volgi un occhiata pietosa. 

Pul. Si vuò ti* occhiata lacrimosa te pozzo servi, 
Van. Io sono il Sacerdote Vaufich. 

Pul. Si Franfellicco , e me siaje aucanno a me. 
Pan. Col Principe Marsekin son qui venuto. 

Pul. E se te ne tuorne arreto fa j e la meglio de 
tutte. ‘ . - 

Pan. Siam venuti a conquistar Otahiti. 

Pul. E da me che mmalora ne vuò ? 

Pah. Diteci, siete voi il nostro Kararauret ? 

Pul: ( E n* anta vota co Concia mbrellà 7 ) 

Pan. Il nòstro Nume penate. 

Pul. Gnorsì , quanno non tengo denare ito penato. 
Pari: Venite , venite nel tempio. 

Pul. Addò aggio da vent? 

Pan. Nella nostra Moschea. 

Pul. E po non me mangiano le mosche. - 
Pan. Noi vi scanneremo le piu gradite vittime, 
Pul. Puozz’ essere scannato tu strio; 

P un. Vi romperemo 1’ ossa , e ce le meUerem# 
tutte appese al collo. 
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Pul. E «on te faje rompere fótte da}e li Canaiel* 
le de te gamme A - . . *. 

Fon. Vi faremo gran sacrifizj. 

Pul. Non v’ incomodale che ine li faccio io stei* 
*o li servizie. ' Fan, Tiglio dèi Sole. 

Spr. Nipote della Luna. * 

Jng. Parente delle Stelle. 

Pai. Frate carnale de Mercurio. (Chili* che 
«malora vomio<! ) » . 

Fan. Vi daremo quattro zitelle al giorad. 

Pul. Quatto zitelle! E io che né -faggio? 

Fan. Ve le mang#ete per pranzo , e per cend. 
Pul. Me le faccio in fricassé a uso de fucetola. 
Fan . Vi arderemo incén*., e profumi.. * 

Pul. Nc^. Profume non ne voglio , po me chiana* 
mano ageminato. t * s* ... 

Fan. Andiamo Karamurel. - ~ ir;. 

Pul. Addò? quattro Selvaggi l a* 'pfiéndonù^M^ 
io fanno sedere sulle lóro braccia. - VufeAéfce* 
"«malora tacite ? 4 -isti*. 

Fan. cantando. Noi portiamo Ka ramarci- 

Noi cantiamo Sciusciabarel. 
Pul. Jatevenne a mmalora. battendoli. 

Tatti Noi portiamo eoe, • Oli fanno fare dii > 
giro per lo teatro ■> ripetendo tutti queste pa « 
"fole , Pulcinella ii batte e in questa manie** 
ra èè n entrano. • 

t • » * % * ; ■ , % ' 

il ìambur dalla Città: 

* , é :• jl* ' ' iuJà 

€ he vedo ! .* guardattdo* verso il luògo 

pel quale son partili i Selvaggi* Non son 
quelli i miei Compatrietti ! Fortuna ti ringra- 
zio , che dopo tanto • tempo di schiavitù la 
quest’ isola il favore mi 'hai concesto di veder- 
li , ammirarli y incitò#! , é ritornarmene con lo- 
ro nel mió paese. IÒ li raggiungerò , Él 
Il ritorno del Cap.Jfall. " 



i 

*• 
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no. Adescò che non ho più nulla da temere ^ 

« eh* il ricupero della mia libertà è sicuro., 
stimo viltà presentarmi a lofo , ed al Principe 
Afaisekm seni’ avergli reso un servigio imporr 
taqte , qual^ù importante servizio del conse* 
gnargii il mio padrone colla figlia? Hunt è 
vero non mi ba fatto nulla , mi ha sempre a?- 
«nato » mi ha sempre 4rattato piu .che da pa- 
drone , da padre , da amico , da fratello; .ma 
i un Europeo però , e di diverso coloro , ado-' 
fa un al^g D © ,,je requisiti so» qucs 1 li,più che. 
leggimi per affetluire l’assamimo, e per giu- 
stificare un tradimento : . .. Ma ., . . che ve« 
.do / . , guardando verso la montuosa?" Non» 
£ quella appunto la figlia • -che unitamente al- 
fa serva da questa parte sen .viene l. Oh avessi 
qui un branco de' miei;,. ., . Ma non impor- 
la, OO' V.vSa^ròV. » .^ Intapto spi giova sentire 
bftig à. penetrato, l’ inatteso arrivo di Mar- 
'iek.in in quest' isola. Qui nascosto sentirò co- 
sà dic«, : fi naie onde. . , v ^ 

Uicdfi.r.., - & c E N A VI 

41 in tv rà , ed 4 r rutilino ,* . detto i(i disparte. 



Gin. dalla montuosa 



ta. Jl ribelline pietà sta 
guardinga , .vedi .be- 



ne , osserva , spia ogni passo , che ad ora ad 
era m: sembra di cadere 'vite mani de’ miei 
assassini. 

Arm. Non avite a paura j anze io diciarria d’ar- 
reposarce do poco cca , perchè ve dico la ve^ 

- rità me Sento stracqua , c uon saccio se le gagt-i/ 
me m’ ajutano a ghi fino a la Città. 

Gin. Per compiacerti fo . quello che vuoi 



- siedono ad un sasso . , t . . - ,t ■ r j , 
Arm. Pe li nemtee non avite a paura , lo 
ticifUo sta a mare. 



ft- 



JUam. ( Vascello ! ) 

J, i ' ' : ’ * *! l • 



. -, — ■ t$ 

r Am. V fcgfee' é tifo te fci* f (erti, © purè 
se so scise non sarraqno tenute certo « che- 
sta parte addò simnao nuje* 

Mani. ( Inglesi f Che se rito I ) . 

Gin. Ah cara Armellida y non pubi figurarti 
quale ^spavento si è di me impossessato quando 
sta mané ho veduto Un Vascello della mia ua~ 
zione qui; ' 

Arm. Ma ffnaltnente so Inglese', so uomraene f 
teneno core mpietto , non so bestie feroce , 
cornine le gente dò ste parte. ’ 

Gin. E non sai tu , che li pravità de costnntt 
procede a norma dette civilisarioni : e che per- 
ciò quanto" più' civilizàtb è un popolo' tanto* 

* ' maggiormenté v i più grèndV delitti si commetta rio. 

. Arm. Ma po io dico v' àutf cosa o site vuje si- 
! cura cHé iicopp*a sto Vasciello ce ita Wiosote 
* ^ ‘-{o nemico vuoeto t 

Gin. Ne hò ‘tutta b probabilità.- . _ 

4Wn. E non potria essere che lo Capitane f#?-* 
amico Vuosto ? 

Gin. Non. ha ragione di crederlo. ; 

Arm. Non potria essere che foste an** lo itti»#' 
linaffimorato vuosto? ’ * ! "’ * v '* 

Gin. Cld? Vallisi' Arm. Sterno: * v 

Gin. Che dici / Quel cuore generoso chi sa do- 
ve si trbv.e; = • 

Ann. Se seguita a ghi viaggiano© pe mare ras 
\ pare facile che sia venuto da ste parie pe vt*» 
nirve* a' trovare. ; . * 

Gin. No , che da queste parti egli piu nonviag- 
" g-ia. Appena esiliati qui noi pejt 'opra d una 
calunnia del perfido Wiuson , il mio amante 
fu per i perfidi raggiri dello stessi) destinalo * 
viaggiare per altri «tari. * Atm. Addouca I 
Gin. Dunque il (comandante di questo Vascello 
è Winson sena’ altro. n 

Arm. E aujt l 1 ' ' ' 
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Gin. E noi dobbiamo fuggir]^,, nasconderci in 
qualche parte r non farci vpc^re. ' “ 

Arni. E perchè? 

Gin. Ci toglierebbe la vita «e ci avesse fra le mani. 
Arm. Accossì a crudo a cfudó? 

Min. Un calunniatore accela mai sempre la di- 
-n^truzione della sua vittima , ^ . Andiamo ca- 
ra Armellina. si alzano, 
jirm. Intanto se chisto èVallis > jwie ^jn Vece 
de irce ali’ i munirò.. lo folte, ' ,,>u ' 

Gin. Ti dissi clr è .impossibile. 

E vmo; addò vedile ire ? ' • 

Gin. ^alla fuegina, , da mio Padre %i che presso 
o;dfdei dpaqra,*, narrargli, il tatto ?i e farlo in- 
teso dell’ arrido del Vascello per prendere le 
necessarie disposizioni , e metterci in salvo. 
Afam. ?( V? al la. Città ! Non-3fe che dessa é ia 
potere di Marsckin. ) » , * ' 

Arm. Jammoncenne , e Io Ciclo sia chillo che 
\e pozza fa essere contentai si avviano. v 9 
Mam. ( A me. ) esce. Per dove o Signorgip 
Gin. Ah fido Mambnr.l .j$crvo affettuoso ! . 
Mam. Perchè tanto agitata ? v “/ 

Gin.’ Ho dovuto lasciare in flètta la dimora del- 
la campagna su. quest’ amena collina per tor- 
. pare in Città.. . ' t .‘ ' 

Arm. Stevamo tanto belle ncopp’ a sta niouta- 
t , gna a vedè li -Schiave che lavorano le terre % 
e mo c’ aviramo «da ire a nfrucere n’ auta va- ‘ 
ta a la Città. Mam. Alla Città/ . • 

Gity Si. Mam. Alla Città / 

Qfl. Ma qual sorpresa l . 

•Arm* Alla CitiS. ! Che li Ce fosse quacche urto 
che ce mancia ! i., • i. 

Afaw. Ma voi^nou sapete nulla? 

Gin. lo no . ;i >JParla. 

Arm. Ch’ è succiesso? 

Mam. Restate , restate in queeti 



luoghi.,.; 



SU' x. 



.%> 

Gin. Ma tu mi far ahrividiVev Pirliìv 1 * ‘ s '* 
Arni. E fatte asci lo spi reto. 

Qual segreto nascondi f , • " - v 

Mani. Il più fatale per voi . 1 
Ciri. Oh :t)io ! Ed è ? - ■ 

Mani. E già imminente l’ ultima vostra sciagura»! 
Gin. Cieli f ‘ ■ * s< * N . 

Arm. Ah sfortunate nuje /' 

Man. Marsekin .... 

'Giti. Oh Dio f A n che per questi ho da temere f 
Ma m. Marsekin Piitfejpe di Tmiau irritato già 
come sapete cpntio di Voi perchè ricusaste m 
isposo suo figlio Oifar mentre facevate colà 
dimoia , e iridato ancora contro la Sultana di 
quest’isola, perchè non solo qui vi accolse 
quando da lui fuggiste , ma benanche decori 
vostro ‘padre de* più distinti onori , e lo ammi- 
se nella sua più intima confidenza ; Marsekia 
dico di unita a suo figlio con mille 400 cor- 
redate piroghe han fatto pocanzi a punta di- 
giorno uno ibaico impiov viso avanti alla Città' 
la tengono assediata per far prigioniera la Ri-- 
gina , e furibondi vanno' scorrendo le tcampa-- 
gne in traccia di voi ? che del vostro genito-' 
ré per avervi" tra le mani , e vendicare coP 
vostro sangue le ingiurie , che crede di ave»— 

J n<r " ■' i J v ‘ 

Gin. Miseri noi / Qual nuova disgrazia T 
Arm. Ah ch v è'fatta" là festa t 
Gin. Anche dai Barbari siamo insidiati V 
Arm. Non s<y solamente 1 ? Inglese che «e fona» 
accidere. ' 

Mam. Quanta pietà mi destate neh seno f 
GT n- E il padre , caro servo , il padre miodòv’è?* 
Mairi. -E che posso dirvi f Appena vidi Y inwiwo- 
• ne del nemico corsi di vofo-a darvene avvisi * 1 
per potervi salvare se mai è g^ih^jp " \- 
Gim Ah/ Padre , padre mio h 




Mam. Ade .#) .èMempo di pensare .a ,,voi. < Salva- 
't tevi , nascondetevi in gualche luogo fi.. 

Gin. No che la vita^nza del padre la ricuso 
1’ aborro , la disprezzo. . • , ( • 

Mam. È probabile . . . Ofi >Cjelo ! Mi ai spez- 
A za il cuor* t. . . . È probabile che l’ infelice 
vecchio venendo dalla Città per salvarsi , sia 
caduto in potere dei uemjqp » e a quest’ ora 
colla morte ... 

Gin.. Che dici Mambuf Andiamo. Cor- 
riamo.,. m >■ Mam. Dtovei r; 

Cin. In cerca del padre.,, ^Mam. E volete ? 
Giifa Essergli scudo contro i colpi de’ Barbari. 
Mcv£, Ma pensale % « « 

Gipl Al padre solo io penso* . 4 ■ . 

Mam. E i nemici ? ** N 

Ciir. Non ji Ubxo,. , Mani. I suoi , dardi ? 

Non li curo, per correr*. * . 

Mam. t Fermatevi. . - . 

jVo. Strazj > tormenti > schiavitù , morte 
S&oo hanno il. potere di .arrestare i sacrosanti 
^jjifetti «T una figlia-, r< 

Mam. Almeno uu consiglio. 

Gin . Consiglio. r * r > m 

Mam. Ascoltatelo dal Jabiro del vosteo fedele 
Mambur; . . ,• *v . 

Giri. £ bene j parla , ina Tion progettarmi delle 
dimore#'* ,. . i- r M ■ . 

Mam. A queste dovete soggiacere. , se bramate, il 
padre. ; , ^. V> 

Gi n. Che dici f , . . E l’ avrò ? z < 

Mam. Almeno è probabile. Gin. E come? 
Mam. Mi porterò io stessq.^Ua Città. 

Gin.^jA che fare ? ... . \- r . . vn ~ 

Mam, , A cercar ponto <K lui* . ‘ Gin, £ d?°*v..V 
poi t^o r^a/oape p. .Wt-i « 

Td io Ki. 



£■» 



Gin . Ed 



i, ' — i&y a ir .a • ì •• . a- c ! J 

Mam,, E yoi nòJ>COfyVÌen£- che ci verghiate. 



*>ieV 
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ìebbe impossibile che non cadrete in poter dei \ 
nemici ; e allora ie vostro» padre e vìvo , che 
ne sarebbe diluì t u . 

Gin. Dunque va' caro servo. Io ti aspetto colla 
più grande impazienza del mondo. Ritorna 
<, subito , pensa che, io divoro con il desio i 
mota ènti . . ^iSc lo vedi ; se lo troti , digli 
che si nasconda, cjie fugga i nenaiei , che evi- 
ti. . . Ah Maitìhur quanto vorrei dirti ^ quan- 
te cose, ti vorrei spiegare . . . Wa , m tri . . *' 
Non so . . . Oh voce della natura , teneri 
affetti di una figlia destatevi tatti* nel seno or 
che un padre è in periglio , >e> d 1 una figlia è 
in «trionfo T amore , la virtù , la tenerezza- 
Mfltpi. Tatto farò* i*? .■ * * 

Gin. Immensa , indelebile , eterna sarà la mia 
gratitudine per te. Tu . - . sarai coiai , che 
, mi. salpasti iP.padce. ^ - 

Mani. Dunque vado. E voi qui; . , Ma che vedo !, r 
osservando dalla parie della Città . * 

Gin. Che cosa ? ? 

Mam. Numeroso stuolo di Selvaggi a questa vol- 
ta sen viene. Gin . , Miseri noi t 
Arm. Fuimmo si Patrona. t v 

Mam . No , non siete più in tèmpo, osservando ... 

Ah 1 eccoli eccoli. . . H vòstro nemico li guida * 
Gin. Chi mai? '*, 

Mam. f Il -figlio di Marsekiu. Gin. Orfur ! 
Mam. Nascondetevi , nascondetevi per pietà* 

Gin. Oh Cielo 1 tu ci assisti. 

Arm. A poverelle a nuje I . ...nr 
Gin. Fuggiamo, va per salire là méhtuosa » 
Mam. No , qui qui. - la trattiene per farla no 
se on dere dietro gli albeii • “ . 

Giu. Marobur. . . . ;> •* 1 

Mam. Presto, non alitale» ’ “3 

Gin. La tua fcdeltài. 3 ■•»•.' - . 

Mam, Non dubitate. 



* ) 
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Arni* Ah ! thè chioppefa de guaje che »' è ye~ 

nula neuoMo ! si nascondono. 

Alam. La vitiima è in mio potere , ma io non* 
sono sì generoso da ' farne un dono. Senza un 
premio essamo» ^uscirà dalle mie mani, ed il 
premio dov’ esser proporzionato ai valore dell*' 
oggetto, e alia premura» dr* chi Io riceve. 

s - ? SCÈNA. $11. " )( 

I ,, .. « . .* fTivt f p >» 

. Qrfur: con Stivaggi armati t « detti. 

f n , , .1 „i ■■■''. x> > ’ f • * 

Pr/, ; v atnhur ! » < * 

Alam., -LvCJL Principe , Signore f m» 

Orf. Ju qui? # 

J \la m. Schiavo come sapete da* gran temp 
vostro nemico. Orf. Di HuutJ 
MJtim. Appunto. . . l i‘ 

Orf. Son grato alla sorte , che :mi li fè rinvenire. 
Alam. In che posso servirvi o Signore? 

Gin. ( 'Come 'parla V j .. . • 

Ann. ( Sta leve aiita ; chillo fegne; ) ■- • 

Orf. Mi addita la sua casa di -campagna. 

Mani. Ma a che serve , se ivi non è. » 

Orj. E dov’ è ? * -, . 

Alam. Kob so. Orf. La figlia i 
Al am, K rm mefK) » è <*f>lfcè- . * «• ■~ v - * -i ; - 

Orf. M’ inganni forse? . • J .'vV> 

Alata. Ve lo giuro. , u Gin. ( Io tremos );*•» Iv ;‘ 
Orf. Dunque Ginevra . .- » ■ -m - 
Alam. Sta nascosta-, Orf. Dove ? 

A lam. Dove nessuno la può rinvenire. 

Orf. Ed a» . , 

Gin. ( Ah ! Ch’ io dnbilo . ) * 

Arm. ( State ve zitta. ) vi v, 

Alani, E voi se la volete . . .. 

Orf. Sicuro che la voglio. . r. • •«* 

Al am. E bene , io solo ve la posso additare.' •* Jr 
Gin. ( Ah scellerato 1 ). . > 



t . 0 .vO 
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Arm . ( Zitlo pe carità. ) Orf. Tu! 

Marti. Si mio Signore. Orf.% dov’èf ' 
Mam. Ma voi . . • Otf. Che cosa ? 

Mam. Un premio . 

intendo. Pensi segnalato servigio capo 
farotti delle guardie di mio pacfae. 

Mam. E Ginevra è in vostro potere. " 

Gin. Lj^h traditole lì,. Siamo perdute. ) 

Orf. Dunque dov’ è'f Dove dobbiamo andare ? 
Mam. Non dovete muovervi da questo luogo* 
Orf. Perchè? , 

Mam, Perchè qui è nascosta. 

Orf. Qui !... Dove ? . 

Mam. Vedete^ come si serve il Principe di Tiniat*. 

- si avvia per andar a scoprire Ginevra. 

Gin. uscendocon un pugnale furibonda , ferisce 
+ MamSbr , dicendo ^ Vedi come 6Ì punisce ua 
traditore. , . - 

Mam. cade come rportol ; Ah !... 

Arm. Signorina ! uscendo anch.' essa. 

*éjfcf' Ginevra ! > 

Gin . Ed alia sua morte aggiungerò la tuà. 

*■ va per inveire contro Orfur , ed è trattenuta • 
Orf. a' Soldati die già si saranno mossi per 
trattener Ginevra. Arrestacela. 
jtrm. Ah che precipizio / si mette in disparte • 
'Gin. Ahrsuomo selvaggio! Mi hai fatta tua cqH** 
quista ! E bene svenami ; fa quel fiera sitibon- 
da di stragi , a brani a brani le membra della 
tua più implacabile nemica , sfoga nel sangue ? 1 
mio quella sete, crudele che di sangue tu nutrì...' 
Orf. No. Allo sfogo del mio piacere ti destino: 
Giu. Ah ! rifiuto della natura ! Vero Cannibale ; 

Tu vuoi . . ■ Orf. ?farti mio ludibrio/ 
Gin. ^Ginevra ! . ’ . . tuo ludibrio! 

Orf. Chi mel’ divieta ? 

Gin. La mia virtù. 

Questa sarà depressa. " — ^ 
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Gin; £5 t’odiq^fche ti porto. 1 f ‘ 

Oj/.^Sarà viito. Gin. Ì0‘ . r «• ' 

Orf. Tu avvilita sarai. 

Gin. Avvilita sì mostro perverso , ma vinta 
sonorata non mai. Otf. Pensa Ginevra, 

Gin. Penso dbe tìn barbaro tu sei. 

Orf. Orfur Òon ha mai ricevuto' un rifiuto.^ 

Gin. Perchè ha sempre trattato colie bestie. : ’ 
Orf. Sono il Principe di l'inTati. ' ‘ . 

Gin. Sei un Cannibale. 

Orf. Oh rabia che mi divori f 
Gin. Tu soflri r . v *rIo Be godo.' 

Orf. Sarà dunque da te . . . , • 

Gin.' Deprezzato più* della polve ^re calpesto;' 
Orf. Ah iniqua! Farò . v , per vuoi dòdo. 
Mam. Che, si sarà alzate pian piàno.- Tratte^ 
iietevi Signore. Accrescere ^oi dovetè le pene* 
con una vita stentata nqa già troncarcela èoK 
la morte. • Orf. Sì . ; « . • • 

Gin. Ah ! Tu vivi scellerato I v 

Mam. Fu leggiero il colpo , e nulla ha che fip 
re con quello che al cuore ti< destino» v 
Gin. E che puoi- fu ifarmi #» *• * * 

Mam. L* onore y il Padre » *♦ * '••• •.» * 

5 g*e ka #r: - ;; " 4 

Mani coti seguito et’ Inglesi armati , e detti*. * 



Ilun. T\el padre o scellerati paventate. lo sdegnot- 
Orf. ■’JLJ Ah pervetso# . ■ • , 

Gin. Padre mioi corte dal padre. . . 

Uun. Figlia , non temere. .*■ * ! ' 

Orf. A me tua figli». fi . ' * 

Huth Peydi prima per quest' acciaro La vita»- 
Gin. Trema del. nostro furore, corre ad annuir- 
si con una sciabla de ’ seguaci di ffunt. 

Orf. Si abbatta di costui rorgogli#. a’ suoi. 
Uun. Di oo mostro sia punita la perfidia, a'suoìr 



! 



> • ni- 

Air armi. : * 

Qui -sfoglie ipombaliimentck » in seguito del 
quale resta morto Orfur jptr mano di Gine~\ 
.vra ,i restandone ancora sbaragliati i Soldati. 
Orf cadendo. Ahi . . 4 

Hun. Cadesti scellerato / 

Orf. Son morto. . <v • , 

Gin. Oli inaspettato soccorso dei Cielo 7 , - 

Orf. ftl» mio padta,. * 

Hun. be r innocenza, persegue, se offende il Cie- ‘ 
lo , se conculca le leggi, l’ istesso fine lo attende. 
Orf. facendo un salto getta 14/1 grido ,># muore. 

Ath t . Gin. ,E*morto l’iniquo. 

Sun. Già piombe agli abissi quell’anima brutale..; 

S C E N A IX. 

Harsekin dalla montuosa con numeroso 
seguito di Selvaggi , e detti. i( 



Mar. /^bi , chi mai è estinto f , 

Gin. ( Marsckin ! ) 

Hun . Miralo scellerato. .È tuo figlia. 

Mar . gridando. Ahi.,.. ? . *. 

Gin. Non ti accostare. * . 

Hun . Trema tu pure mostro maligno. 

Mn£ Soldati , distruggeteli. * v 
Gin. Cielo soccorso 1 11 

Hun. Disperazione, tu reggi t’impresa. Siegnt^ 
ancora pugnai in esito della quale disfatti 
i seguaci di Hunt' resta costui con sua figlia 
in potere di Marsèkin. Oh Dio ! * 

Gin. Siamo perduti. ^ . 

Mar • Scellerati , già siete in mio potere ! 

Hun. ( Oh nostra estrema sciagura. ) 

Mar . Soldati , indossatevi quell’ onorato cadate- 
le , nobile sepoltura ad esso ai appresti , e per 
prima vittima di vendetta mora presso a lui 
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ni fame , di stento J e di angoscia quest* odia- 
ta cagione dell’ immatura sua morte. 
irtaicand • Ginevra. * Già, Al» barbaro I 
Hun. Figlia. Gin. .Padre mio. 

Mar. Tu y« echio imbecille sarai tosto condotto 
r al -campo, e là tra i più spaventevoli tormen- 
ti riceverai nella morte più cruda la pena do* 
viltà a chi un figlio mi uccise. . 

Hun. Oh Dio - z '-" i 5 * ■ ' 

Gin. Padre , padre mio. oa per abbracciarlo , 
Hun. Oh anima ferooe ! Mar % Separateli. 
Gin. Crudele fa che almeno sia comune il luogo 
. detta nostra Aorte* * A - 

Mar. No » "de anime nòstre al par de’ corpi de- 
vono essere dilaniate ed oppresse. 

Hun. Ah mia Ginevra ! 

Gin. Padre mio. Mar. Alla morte. 

Hun. Figlia coraggio; * ■ * 

Gin. Padre, vorrebbe, andar ad abbracciare il 
padre , ed è respinta da' Soldati i quali la 
conducono per la parte del tempio. 

Mar. Alla morte. Gin. Padre. 

Hun. condotto dai Soldati dalla parti Ideila 
Città , dice. Addio. *' 

’ - ‘ ‘ 
-» l. -ìt-t . . . . j > , i -} • 

Fine 4elV atta Primo . * <p 




ATTO». 

SCENA!. 

Sala Regia all’usanzdf di Otahiti in casa di ObereaJ 
* Vi sarà in un cantone un canestro di fiori. 

Pancrazio solo : 

B ell’ usanza che sta a sto pa*ese / Quinno na 
figliola se vo piglia marito , vede no giove- 
ne che le piace , le mena no canisto de fiur* 
«faccia , e accossì se ntenne fatto lo matrimo- 
nio. Chisti fiure a chisto pizzo ced’ha puoste 
senza meno Armellina , e io dubito che in ve- 
ce de me , se vorrà pigliare quacche schiavo 
sarracino de sti paise . , . Ah 7 Cana i cana ! 

E oorame ! Io moro , . squaglio pe te , e ti|T 
pieDze a tradirme / Moncevò , aggio tenuto 
quatt’ anne na ciuccia , e non 1’ aggio voluta 
bene , quanto ne voglio a essa. Ma non però 
sapraggio vendicarme. Non so Pancrazio Co- 
cozziello se non le faccio mangia le. vota. Mo 
, vaco abbascio a lo ciardino , e . . * 

SCENA II. 

Oóerea , e detto. 

£>be. T)àncrazio ? Pan. Altezza. ■ 

Ohe. JL Cosa fai ? 

Pan. Niente $ me steva divertenno nfaccia a sti 
fiure. 

Obe. Come ! Il nemico è alle porte dell* Città, 
e tu pensi a divertirti ! • t 

Pan. Ma io Altezza mia , che c’ aggio da fa ? 
k Se li potesse accidere tutte quante senza soffri 
no dolore de capo , Io farria co tutto Io corej 
ma siccome per mia disgrazia so n’oinmo por- 
tato ohiù pe la pelia , che pe le palle , chnsfc 
H ritorni dii Capi. fall. 2 
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pe li sahgu'nacce , che pc io ssngo , accosti 
ine piace a guarda lo cannocchiale, e dire 
nz ; eme con quei due gran poeti chiamati Mar-, 
co , e Tullio che slcvano a la casa de Cicerone. 
Beilo è mirar dal Nido chi sla per z ertomi a r_. 
Ob&. Adi uomo senza cuore / . . Ma . . . basta ... 

Va fuoti ad attendere alle tue incombenze. 
Pan. Ma Altezza le incombenze mie noti stam- 
.no foijaj.^ 0/-%,, E. dove sono A 
Pan. Abràselo a la cantina. 

* Obe. E V; pure abbasso alla sepoltura. ; 
Pan. Gneryò *, Ha c’ ha da ire Fonzu.. 

Obe. Va v^a ; non mi annoiare. 

Pan. Eccome cca. 

Obi j. Ho altro in testa , che le tue bullonate. 
Pay Cresta mo è bejia , e cara 5 ma quanao 
se innesta pare na Torca. ) via» ' 

Obe. Ecco la bella fedeltà de’ servi [ Finché 
, fortuna ci arride essi ci circondano , ci rispet- 
tano , ci adulano ; ma se 1’ ama della sorte ci 
lascia ,, sparisce insieme colla nostra grandezza 
la loro fedeltà , e diventano essi i nostri più 
crudeli nemici , . , Infelice Oberea ! Eccoti 
ridotta il bersaglio di questa troppo tormento* 
sa verità . . Dov* è p ù la mia grandezza/ 

Il mio dominio , il mio potere dove sono? Da 
Sultana di Otahiti diverrò fra poco ia più 
abjetta tra Te ancelle di Marsekin ; da domi- 
natrice assoluta della più florida tra le isole 
,, 4^1 nuovo mondo sarò schiavi! di un Principe 
feroce e Selvaggio. Io dunque . . . Ma a che 
tanto deplorare il mio infortunio se una conse- 
guenza è questo di un azione virtuosa ! E 
^ qual' è stata la cagione per cui Marsekin mi 
,'ba con mille armate piroche nella stessa mia 
; residenza questa mane assalila ? Non fu per- 
che, io diedi ricetto ad Hunt e sua figlia da 
fJjTttotUluieute perseguitati? E non fu questa 



Digitized by Google 




una viHubsfr azione’, anione dallo 1 stesso finn* 
col più nobile de’ compensi rimunerata , Colf 
avermi fatto conoscere la scienza de’ doveri, i 
proprj rapporti , la vera Religione ? Deli / 
Sommo veracissimo Nume se. il protettore de- 
gli oppressi tu sei , il sostegno de* miseri , ed 
il flagello degli eitlpj fa che non trionfi la ne- 
ra perfidia in questo giorno a danno dell-’ op* 
pressa , e conculcata innocenza. 

, . . SCENA III. 

Pancrazio -, e detta. ' 

Pan. L ltezza: Ohe. Che c' è? , 

Pan. A Ce sta fora Tamtnurro. . 

Obe. Tamburro. ! 

Pan. Gnorsì , lo schiavo de D. Ginevra* 

Obe. Mambur vuoi dire l ■' 

Pan. E che aggio ditto Gran cascia ? 

Obe. Egli mi porterà notizie del suo padrone* 
Fa che entri. 

Pan. Mo ve servo. via. 

Obe. Povero Hunt / Chi sa dove si trova ades- 
so ! Chi sa se non sarà caduto in potere de’ 
nemici / : . E perchè , perché non Yenii-si, a 
chiudere qui insieme con sua figlia. 

SCENA IV, 

, T * Pancrazio , Mambur , e detta. 

Pan, rprase taramnrro de lutto. 

Mam. A ( Arte , simulazione non mi tradire. ) 

Obe. Mambur 1 Mam. Servo di V. A. 

Obe. D mmi , che rechi ? . • Oimè tu feri*» ! 

Matti . Al braccio, ma leggiermente. 

Obe. E cóme ? • ■ - - . _ . „ 

Mam. Pier difendere i miei padroni. 

Obe. Hunt! Mam. Appunto. * - *'• 

Obe. Dimmi , dov’ è l’ infelice ? ebe fa ? li saW» ? 
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fl lavi, ( Non sa nulla; mi riuscirà sen*’ altro 
Pinganno. ) 

Ohe. Parla. Mam, È salvo.. 

Oìfe. Sua figlia ? 

Mam. Sta insieme con lui. Ohe. Dovef 

Mam. In un luogo sicuro. Obe. E vieni ? 

Mam. A portarvi una sua ambasciata. 

Obe. Ed e? 

Mam. Che vi mettiate io salvo. 

Obe. In che modo ? 

Mam. Altezza ; per voi tutto è perduto. Il ne- 
mico lia tutte occupate le vostre terre ; a mo- 
’ menti lo vedrete per via di assalto entrare 
nella vostra città ; questo palazzo non sarà 
l’ ultimo a cadere nelle sue mani , e voi . . , 
Ah che mi manca il cuore a pensarlo. 

Obe. Dunque dì ; cosa far deggio mio caró 
Mambur 7 

Mam. Abbandonare all' istante questo luogo. 
Obe. E portarmi - 
Mam. Dove sta Hunt. 

Obe. E come ... , 

Mam. Saper dovete che il nemico qui venuto ha 
lasciato quasi senza custodia i legni sulla riva, 
cosicché cou improvviso assalto si possono con 
poca forza benissimo conquistare. Meditando 
questo progetto il vostro fedele Hunt ue ha 
già divisata l'esecuzione mediante l’ajuto di 
un numeroso stuolo dì vostri sudditi che a lui 
sì sono uniti , e che stanno" attualmente na- 
scosti in .una boscaglia per attendere la vostra 
venuta , e dividere la loro sorte con voi. Il 
. colpo è sicurissimo .* Hunt per mezzo mio ve 
jo partecipa , «'Voi se amate vói stessa , se 
abborrite le catene , se volete vendicarvi del 
nemico non dovete esitare nè punto nè poco 
ad accettarlo. Obe. E anderemo? 

Mam. Nella vicina isola di Borabora, il di cui 
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Solfano essendo vostro alleato , è nemico di- 
chiarato di Marsekin non tarderà un momento 
a darvi soccorso con distruggere i vostri nemi- 
ci , i quali ^trovandosi .d’ altronde privi de* 
mezzi di fare una ritirata, non potranno non 
incontrare con una completa disfatta T «ster- 
minio , e la m ute. 

Obe. Ma come portarmi colà ? Io sono . ? . 

Mam . Assediata volete dire . . . Intorno à que* 
sto lasciatevi da me regolare; 

Obe. E come farai ? ' 

Mani. Non sapete che qui avete una grotta , ette 
dalla Città sporge in campagna ? 

Obe. Bene. _ ' ‘ -S 

Mani. Appunto vicino alla sortita di quella grot- 
ta stanno accampati , anzi nascosti con Hunt 
e sua figlia i vostri sudditi. Obe. E devo.; 
Mam. Portarvi" sul momento con me. Già. 'vede- 
te eh’ è prossima la notte. Coraggio Altezza^ 
Al vostro grado è dovuta fa magnanimità l’in- 
traprendenza y 1* eroismo. Fidatevi del vostre* 
fedele Mambur , sperate sulla esperienza e fe- 
deltà di Hunt, date un occhiata al vostro sta-r 
fo , e risolvete da vostra pari. 

Obe. E bene . Io vengo . . . M» . ' 

Mam , Che cosa ? 

Obe. ]S' è poi sicuro 1’ effetto ? 

Alain. Sicurissimo. ( Che cadrai nelle mani di: 
Marsekin. ) Obe. Penso però , 

Mam. A che pensale T * _ 

Obe: Togliere de’ Soldati al presidiò della Città',. 

in questa circostanza mi sembra . . . 

Mam. E a qual oggetto vorreste log Redi- V 
Obe. Per condurli meco. 

Mam. Oh ! non occorre. Sarebbe anzr questa uw 
imprudenza grandissima. . .E, poi dn.v’ è Munv— 
bur ... I miei pòrfidi Compatrioti j ma clic- 
die» CoìapàtrioUi ! i mici nenaici- p jpntchè soaì 



nemici vostri, essi dovranno per questo petto,.. 

Ma a che serve ?, Il numerò de’ vostri fidi che 
vi aspettano è grande , e sorpassa la vostra 
stessa aspettativa. Venite Altezza , venite . : . 
Vedrete . . . Andiamo . • . 

Obe. E bene , porterò almeno qualcheduno. 

Mam, Volete così ? Fate come vi piace. ( La 
forza di Marsekin eh' è all* aguato colà è mol- 
to maggiore. ) 

Obe. Mambur , alla tua fedeltà mi affido. 

Mam . L’ hanno sperimentata i mici padroni , la 
sperimenterete anche voi. 

Obe. Andiamo dunque. 

Pan. Altezza , e io ? 

Obe. Tu resta nel palazzo. 

Pan. E si veneno li nemice ? 

Mam. Cosa ne fanno di te i nemici ? Tu non 
sei nè* uomo , nè bestia. 

Pan. Sarraggio baccalà spugnato. 

Mam. E poi .vuoi che te la dica f 

Pan. Va dicenno. 

Mam. Se tu sei ammazzato ci ho tutto il mio 
piacere. vìa con Oberea. 

Pan. Puozz’ essere scannato tu sulo / . . A chi- 
sto mo che ce voleva ? Chiavale no paccaro 
rifaccia , e fallo ire a ricorrere da lo Cala- 
vrese pe duje file de diente a posticcio . . . 

Ma a proposito. . . Io porto sto pisemo dint’a 
la saccaie me n’ era scordato, caccia le pie- 
ire. Ste quatto mozzarelle d’ Averzc me ser- 
vono pe sodisfare la gelosia . . . Mo le met- 
to cca dinto. mette le .pietre nel canestro co- 
vrendole al di sopra disfiori. Ai meli ina cre- 
darrà che chiste so tutte fiure , le mena nca- 
po a Io nnammorato , e in vece de lo Notaro ' 
jarrà a chiammare lo Chirurgo. Ma sento ve-, 
ni gente . . . osservando. È essa. Metlimmo 
cca lo cardsto > c facemmo lo scimiatore. 

* 

» 
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[SCENA V. 

Armellìna , e detto. 



Arm. Tfa per entrare nella stanze di OberetU 
/ Ouf ! Pan. Arméllì ? 

Arm. Lassarne ire, , 

Pan. E viene cca , siente. trattenendola , 

Arm. Lassarne, che aggio da ire da S. A. 

Pan. Chi? la Sultana? 

Arm. La Sultana. y 

Pan. E chelia non ce sta. n 

Arm. Tu che dice / 

Pan. E asciuta. Arm. Quanno? 

Pan. Mo nnante. Arm. È addi* è ghiuta ? 
Pan. Che saccio ... a, lo campo . : . dint’ ai 

na grotta ... a la riva de lo mare .. . . 

Arm. Co chi è ghiuta ? 

Pan. Co Tammurro. 

Arm. Comme comme ! , 

Pan. Co Tammurro. v 

Arm. Co Mambur è ghiuta f . . 

Pan. Co Mambur si. .r ^ 

Arm. Ah povera Sultana ! .. Jararao ...corrimmo... J 
Pan. Addò avimmo da ire ? Addò avimmo da 
correre? V 

Arm. A salvarla , ca è stala traduta. 

Pan. Tu che dice! 

Arm. Se io veueva no momento priroma l’ arar- 
ria fatto conoscere chi è chillo tradetore. 

Pan. Chi ? Mambur ? 

Arm. Ha fatto lo primmo trademiento , e mo 
vole fa lo secunno. 

Pan. Io non te ntenno. 

Arm. Sacce ca Hunt ... Io patrone mid . ; 



la figlia 



Ah traditore traditore ! 



Pan. Ma spiegate. 

Arm . L’ aggio ntiso pe la via . 
annaseosta pe mente passavano 






io me so 
. lo bric- 
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corw dicèfa a Marsekin che re cdt&profiietteva: 
de consegnarle la Sultana pe dinto a na grot- 
ta .. . Saccio tutto , saccio tutto. 

Pan . Tu saje tutto , e io non saccio niente. 

Arm. Corrimmo Pancrazio , jammola a salva si 
.polimmo , ca lo Cielo sarrà cliillo che se ri- 
cordarià de nuje. 

Pan, Basta che non se ae ricorda justo quanno 
trona. 

Arm.. Già io pc li patrune aggio bone speranze. 

Pan. E comme ? 

Ara . Tu saje chi sta ccaT 

Pan. Chi ce sta ? v 

Arni. Ci; sta no Vasciello Inglese arrivato stam- 
matina , e nisciuno l’ha visto, perchè s’ è 
puosto dereto a na ponta dell’ isola. La pa- 
trona mia però perchè steva ncopp'a cheila 
montagnella che tu saje se n’ è addogata , e 
la scasata se n’ è fujuta de pressa pe venire a _ 
la Città cndenno che d'nt’a drillo Vasciello 
ce fosse stato no cicrto Winson nemico de lo 
patri; ; c pe futre la poverella ha ncappata la 
disgrazia ... 

Pan. Ma dimme , chi ce. sta dinl’a sto Vasciello/* 

Arm. Lo nnammorato sujo: 

Pan. Chi? eh ilio Vallis , che essa sempe annom- 
menava ? Arm. Justo. 

Pan. Oh bene m o ! mo ce ne polimmo tòrnà 
n’ aula vota a Londra, e da Ila a Napolc. 
Ma tu cornine lo sai eh’ è isso ? 

Arm. Lo saccio , perchè c’ aggio parlaló. A lo 
torna che aggio fatto , li Selvagge so glrute 
a lo Campo pe portà io patrone addò diceno 
che le vonno dà la .morte , c ro so venuta pe 
n’ aula strafa. IVon aggio fatto poche passe , e 
aggio trovato sto ^Capitano Vallis , che già a- 
veva posta Ja baunera Inglese mmiezo a na 

L canif agna > l* agg : o. parlate , V aggio nformato 
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de lo tutto , e si non fosse stato che aveva 
poche soldate co isso , sarria cura© tanno pe 
tanno ncuollo a li Selvagge pe levarle lo pa- 
trone da mano. M’ ha ditto però , che a chel- 
]a pedata jeva a lo Vasciello , pigliava tutta 
la forza , e sta notte sartia juto a liberà li 
patrune , e a soccoirere la Sultana. 

Pan E dunque tu mo che vuò fa? 

Ann. fco Capitano non sa niente de lo trademien- 
te che vo fa Mambur a la Sultana , perchè 
io me so scordato de ce l’avvisare. Chelìa po- 
verella certo ncappa minano a li nemmice ; 
onne voglio correre mo proprio vicino a la 
grotta pe vedere se me riesce de me ce ncon- 
trare , e avvisarla che Mambur è no traditore: 

Pan. E se nnanze a la grotta ce stanno li nem- 
mice suoje ? Arm. Sperammo che no, 

Pan Dunque vuò ire? va. > 

Arm. No ; aje da veni tu pure. 

Pan. Io / E perché? 

Arm. Pe me fa compagnia. * ’ 

Pan. Ma io veramente . . 

Arm. Oh Panerà ; si vuò la mano mia j chesto 
aje da fa. Pan. E si so accise ? 

Arm. Tanno po vedimrao. 

Pan. Ce faje na pezza arza; 

Arm. Spiccia , jammoncenne. 

Pan. Ma nuje cornine volimmo cammenà pe 
dinto a la grotta* ? 

Arm. No ; io la strata de la grotta non la sac- 
cio } jammo pe fora addò sponta la grotta. 

Pan' E pe li nemice che stanno fore ^ le porle 
cornine facimmo ? 

Arm. Non avè a paura. Già vide eh’ è quase 
fatto notte fino a che arrivammo a le porte 
de la Città è già scurato. Sarrà pensiero mio 
coll’ arte , co li stratagemme , e coll’ ajuto de 
le vie segrete de portarce sicure , e senza pe- 
ricolo all’ apertura de la grotta. 
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Pan: E bené, Io, tengo, tta I<* tóàlnmonio ? 

Arm. E conchfaso. Dimane matina te mengo H 
fiure nfaccia.' . 

Pan. ( Oh ra malora l ) Addavero dice ? 

Arm. Addavero. Li vuò mo? 

Pan. No lassa sta ; se ne parla dimane. . 

Arm. E bene , dimane.’ 

Pan. Ma cheli» che te prego , raenamille chia— 
no chiana. . , . . . 

Arm. No , anze pe la consolazione te li voglio 
sbattere nfaccia co quanta forza tengo. 

Pan. No , te prego de non. ce dà tanta forza. 

Arm. E perchè ? 

• Pan. Ce stanno cierte raazzuoccole pe dinto che 
me potriano fa male. 

Arm. Maramè / Tanto delicato che si ? 

Pan. Io tengo na carne gentile. -. r , 2 . 

Arm. E te fa male no mazzuoccole / 

Pan. Me farrissc sta rumano a lo Chirurgo. 

Arm. Jammoncenne , ca saccio icf che farine. 

Pan. Non me sciaccà e fa tutto chelio che 
vuoje^ uiano.. 
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''SCENA VI. 

» 1 

Int rno di un sepolcro con ossa , schèletri , ed 
oggetti analoghi. In fondo vi sarà una tomba 
alla quale si deve appoggiare la bara di Qrfur. 
Vi sarà una lampada. 

Al suono di lugubre marcia procederanno 1’ ese- 
quie , che verranno precedute da due Selvag- 
gi con faci , che si situeranno innanzi alla tom- 
ba. I Selvaggi verranno a due a due , portan- 
do 1’ arco pendente dietro le spalle , e la lan- 
cia capovolta sotto il braccio. Indi verrà la 
tara di Orfur aperta, e tapezzata da un pan- 
no nero. Finalmente Vanfich , e ie guardie , 
che porteranno in mezzo Ginevra pallida , e 
con i capelli discinti. Ginevra ne IT entrare si 

, fermerà nella quinta 1 : il Sacerdote si avvaozs- 
i'a verso la tomba , dove resterà in atto di 
gran dolore fino a -che si sarà situata la bara, 
nel qual momento cessando la musica.' Gine via ' 
alzando gii occhi al Cielo dalla parte da cui 
si figura che sia discesa dirà. 

V? in. a ure felici , non vi respirerò mai pih. 

Van. il Donzella , appressatevi. 

Gin. facendo jochi passi. A mirare un oggetto 
di ribrezzo e di orrore! ‘indicando Orfur. 

Va*.' Ohf quanto t’inganni o figlia / L’anima 
di quest'eroe è già volata nel campo della fe- 
licità \ e la tua se non ti rassegni : . . 

Gin. Ah barbarii E volete i/isultarmì dippiù t 

J' an. Pensa che sei nel Sepolcro , e la grand’a- 
nima di Orfur potrebbe richiamare sopra di te 
lutto lo sdegno di Kararaurel , e del nostro 
Benamukee. 

Gin. Eh! maledetti voi , Karatnurel , Benamukee, 

« quanti crudeli Selvaggi vi sono nei mondo,, 
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Tulli Ouf! ...» si ritirano spaventali. 

Van. ritirandosi amh' egli , nel passare per 
vicino a Ginevra. ( 'Quanto è bella ! ) 

SCENA VII. 

Ginevra sìla. 

E ccoti soia o Ginevra , ed eccoti ancor vivente 
discesa nel Sepolcro . . ; Oh qual’ orrore- 
l’estinta spoglia del mio Carnefice mi desta ! 

Oh come le nere graniglie della morte ne han 
rese più truci le sembiante , più spaventevole 
' l’aspetto! Io non ne sostengo la vista, roc- 
chio rifugge, e vedo che a suo confronto l’af- 
fanno che m’ agita è meno insopportabile di 
l?i . . .. Ma ; quali oggetti !... Oh Dio l 
quali orrori al moribondo barlume di questa 
lampade sepolcrale a me si presentano ! . . r 
Che volte spaventevoli 1 Che funesto apparalo ! 
Che profondo ^silenzio / . . , Ossa . . . Sche- 
letri . . . Marciume . , . Oh superbi ed af- 
fascinati mortali voi che assorti siete dalle va- 
ne frivolezze della vita , è questa la meta de’ 
vostri detiri , e della vostra sognata grandez- 
za !.. . Ma che l . . . Io rifletto sulla sor- 
te dell’ uomo nel punto istesso che dell’ uma- 
nità fui per sempre disgiunta / . . . E non è 
questo il mio sepolcro ? Non devo qui fra po- 
co tra le angoscie , tra le pene più crudeli , 
T ultimo fiato esalano ! Le mie ossa non deb- 
bono fra poco qui disciogliersi , ed esser cal- 
pestate da gente barbare, ed inumana / . . . 
Ah Vallisi Vallis . . . Oh se la fama del fi- 
ne infelice della tua diletta Ginevra varcando 
l’ oceano , e percorrendo la sterminata distanza 
di un altro emisfero verrà a giungere un gior- 
no alle tue orecchie / quale , quale sarà Ta- 
màro cordoglio del tuo cuore sensibile !... 
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Quante làgrime! ;L Ah padre ! ; t Che / . * 
IL Padre ! • , Oh pensiere , che tutte mi 
convelli i’-apima , e che al furore mi trascina / .. 
Il Padre / , . . Ah / . . Io Io vedo « . Sento 
i suoi gridi . . » Quei baibari lo trascinano . .2 
lo percuotono ; . . lo fanno a brani . . ; Ali 
lasciatelo. . •%. crudeli. . . rispettatelo. . , Ma, 
me sola . . . Ma nessuno mi ode . . . Q ue l 
sangue già si versa. . . già gronda . . . Cep- 
pi importuni , mura odiate, ferme porte ; ca- 
dete , crollate , spalancatevi , apritemi un var- 
co . . . Oh' Dio / \ . Dove sono / . . Qual 
densa caligine gli occhi mi apparsa ! ,-r « H 
dolore. . . T amarezza ... Q ua * tremore! ; . 
Quale angoscia / Io cedo ... io moro. 
jcadc svenuta y e cala il sipario. i 3 

.*• 

Fine dell ' aito Secondo* } 



Il ritorno del Capi , Fall. 4 
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ATTO III- 

scemai. 



Intano del temp o degl’ Idolatri. A destra la poi> 
. ta di entrata ; a sinistra una porticeli® segreta, 
.che sporge anche fuori del tempio. Nel mezzo 
vi sarà un piedistallo- sopra del quale Pulcinel- 
la con lunga pertica in mano. Molti Selvaggi 
d’ intorno , e due con faci accese in mano , 
,che si rimpiazzeranno a vjeenda con altri due 
quando le faci stanno per ismorzarsi. A piedi 
<ìi Pulcinella vi sarà uria gran cesta pièna di 
cibi. Vanfich vicino. 



Pul. ’T'jride comme so curiuso ! ;Mo si tenesse 
* no cavallo sotta pararria j.mto la sta- 
tua *de lo Commannatore. 

Fon. Non volete più mangiare nostro Gran nu- 
me Famelico ? Avete lasciato i cibi V 
Pul. Portarne no piatto de maccarine , e vide se 
me lo mangio. • 

Vari. Buon Nume io non v’intendo, 
j Pul. Sarraje surdo. _ — 

Fan. Il vostro linguaggio mi è ignoto. 

' Pul. Aggio ditto ; Puozz' esserd acciso. 

F an. E adesso nemmeno ho capito. 

Pul. Basta che lo pruovc non mporta'che non 
capisce. 

Van. Forse mi avrete benedetto. 

Pul. Te pozza bencdicere Masto Donato. 

Fan. Mastro ^Donato ! Olii è costui ? 

Pul.t uno che tc pozza- fa lo compare. 

P an. Vale a dire ? 

Pul. E no bravo miedeco. - 
Van. Un medieoi 
Pul. De che ma nera / 

F an , E ^ana ogni malore ? 

\ *. * 

- 



/ 



* » 

Pul. Che te tofte. , 

Van. Guarisce -tutte le infermità . , 

Pul. Gnernò soltanto le infermità de la gola. 
Van. Con qualche mirabile specifico ? ' 

Pul. Gnorsì co no specifico, de funicella , e sapone 
Van. Funicella e sapone ! Che cose son queste? 
Pul. Sperammo che l 1 aje nganna , accosst vide 
che robba so. 

Van. Saranno droghe esotiche. 

Pul. Gnorsì so droghe de «oreta. 

Van. ,Fqnicella t . . Oh quanto ne vorrei un 
pezzetto ! 

Pul.- E- co* no pezzetto non faje niente; ce ile 
vonocr almeno tre palme. 

Van. Chi più felice di me se avessi questa graziai 
Pul. E si aje la grazia, non aje chiù la funai 
ncanna. Van. Pt rchò ? 

‘Pul. Tanno aje T anicllo a lo pede. 

Van. Anche questo mi piacerebbe. 

Pul. Te piace ? Van. Si Gran Nume. 

Pul. E portate buono , che la Tarcqaa sta aperta. 
Van. Cosa è questa Sarcina ? 

Pai. ( La puozz' avè dint’ a -lo filo de li riue 
na sterna. ) Tarcena. 

Van'. È ut» luogo forse di godimenti ? 

Pai. I)e che manera ! 

Van. Vi anderanno. gii uomini virtuosi ?. . 

Pai. Cierle nennille, che so la stessa innocenza. 
Vdn. Voi forse ci siete stato ? — • ; Y 

Pul. Ce puozze sta tu vita durante. 

■Fan. La faccia lo dimostra# ... . 

Pul. Tu trent’anne de, fave li puorto scritte nfrontev 
Van. Grazie buon Nume , Grazie, 

Pul. M o Signore. Non c’ è de che. 
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SCENA II. 

Spruch con cesfa piena di cibi , c detti . 

Spr. -prostrandosi gli offre i cibi. Karamurel. 
Pul. J- contrafacendolo. Salamelicca. 

Spr. Gran Nume Famelico , vengo ad offrirvi 
un debole regalo. 

■ Pul. h, io p»Tcliè è regalo me io piglio, se r.o 
te lo sbattarria nfaGcia. 

Van. No no ; il nostro Nume è satollo ; serbia- 
mo questa robba .per domani, prenderla cesta , 
e ° n P er portarla 4 nell' altra stanza, 

Pul. ' Sto satollo la mala pasca che te valla. 

gli dà un colpo in testa colla pertica ? , ‘ 

Van. Oh/ . . . . 

Pul. Lassa sta cca. Vi che mariuolo ! Se Io vo- 
leva pigi ià isso. 

V an. Gran Nume perdono. 

Sei un mariolo. V an. Io credeva . . « 

Pul. Si na bestia. . 

Fon. Credeva che con tanto mangiare sareste 
crepato. 

Puh Vatteune a ramalora. gli dà un altro 
colpo in testa. 

V an. Gran Nume Famelico , vi ringrazio della 
percossa. » 

Pul. Cheste percoche non l’accatto ; se ne vuò 
cchiù ... , 

y an, Ve lo possa retribuire Mastro Donato. 

Pul: E a te Vruoccolo de rapa 1’ ajutante sujó. 
Fan. Vi vorrei vedere dentro la Darsena. 

Pul. E io a te mmiezo a Io Mercato. 

V an.. Con un ferro al piede. 

Pul. Co no chiappo nganuo. 

Van. Grazie buon Nume , grazie. ' v 
Pul.' a Spruch. Dimme na cosa tu , che cosa 
m aje portato. 

Spr. Vi fio portato del cocco* 



' 4t 

Pul. ( Bonora ! Cliisto m’ lia pigliato pe peoce- 
riHot Mamraema quanna me deva l’uovo di- 
ceva figlio mio mangiate, ta cocco, ) Comm’ è 
fritto , o scaudato ? « 

Spr. È fresco Gran Nume. 

Pul. Non mporta : Allumma no poco de fuoco, 
e ine 1’ arrosto. Che c’ è chiù. 

Spr. Vi è la scorza di Vinter. 

Pul. Le scorze de fico I M 1 ha pigliato pe puorcdJ 
Spr- Del Zenzèvcio , del Tamarindi de’ Ribes, 
de’ frutti di .palma , degl’ Ignami ... 

Pul. cala dal piedistallo , prende il paniere e 
glie lo butta in faccia. Puozz’ essere acciso I 
E me dajc lo legname a me ! 

Spr. Oh !.. * - . J Ì ' 

‘ S C E N A IlL * 

Jngan , -e detti. 

* mP 

'Jng. /~M-an Nume, Gran Nume; 

PuL Vjr Arrota lloco . . . prende a bastona - > 
te anche Jng ari. ~ . 

Jng. Misericordia / 

Van. Gran Nume fermatevi. 

Jng. Ecconii a’ piedi vostri. Spr. Pietà. 

Pul . Vuje^che mtnalora volile, 

Jng. Aiuto , soccorso , compassione.- 
Pul. ||M te manca ?-> 

Jng. Datemi un consiglio. . 4 . . 

Pul. Gomme lo vuù lo coniglio? Sericigne> ^ • 
leparignoi ' Jng. Come a voi piace. 

Pul. A me me piacéuo tutte, duje' in agro-dolce^ 
Jng. Sappate che ma moglie mi ha 'tradito*- 
Pul. E tu te ce piglie collera l , ■ 

Jng. Ditemi ,i che debbo fare ? 

Pul. Jeltcla pe lo barcone. 

Jng. Non ho balconi. 

PM, E tu jeltcla pe la fcnestav 
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■ Jng. Nemmeno ne to. 

Pul. Non tiene nè -fencste , nè barcuoe t Starraje 
dinto a quacche stalla credo. 

Ing. Io abito in- una capanna. 

Pul. E tu sa che buò fa ? Jettela abbascio a Io 
puzzo. Jng, Pozzo nemmeno ne ho. 

Pul. E appieunete' na prela ncanna tu e essa , 
e ghialeve a ghiettà a mare tutte dnie. * 

Jng, Così farò. 

Pul. E se truove quacche cefaro buono , porta- 
millo, ca io me* lo mangio. 

Jng. Ma non mi potreste dare un miglior consiglio. 
Pul. E no consiglio meglio de chisto addò lo 
Uuovo . . . Ing. Se mai ... ' J > 

Pul. •a Spriu/t. Viene cca Commc te 

chiarame tu ? Spr , Spruch. 

Pul. Spruoccolo. E tu. ad Jngan. 

Jng. lngan. 

Pi.l Nganna. Spruoccolo ; Nganna ; dalle no 
spruoccolo ngaune , e accossì 1’ arriciette. 

Jng. Bene. Intanto Gran Nume, permettete , , .. 
Pul. Clic cosa l 

Ing. Che con questa 5cga ... 

Pul. Che byò fa ? 

Ing. Vi tagli uua gamba. 

Pul. La . nasceta de Vaveta 
gbà na gamma ? 

Ing. Me la porterò a casa 
sì Gran Nume. 

Pul. Te puorte la mala pasca ebe te vatte. 

Spr. E io con questo piccolo coltello vi vorrei 
tagliare un pmttto di naso. 

Van. E io. cacciando un coltello. Le cinque 
dita della mano. Pul. Non chiù / 

Ing. Gran Nume permettete. . . va per tagliarci, 
Pul. Mamozio, vattenne. 

Spr, ) 14 taglio* appressandosi. 



Ma vuò ta- 



per memoria- di un 
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Pul. Lo pozzate avè all’ Incurabile lo taglio, 
^ Jate venne. Ing. Io seco .. I . » 

Pul. gli dà un calcio , e lo fa cadere a terra , 
Te seca* Ing. cadendo. Ah l . . , 

Spr. Gli ha dato un calcio. 

F a ti. Felice te che hai avuto que$t’ onore ! 

Pul. a Fanfick. Ne vuò tu pure ? Te ... « 
lo batte. Fan. Ah f cadendo. 

Spr. Anche a raefc anche a me Gran Nume. 

si accosta. Pul. Te , a te pure, bastonandolo . 
Spr. Ahi ahi Fan. Oh noi felici f 

Ing. Siamo stati battuti da Karamureh 
Pul. E~pigliateve ste quatte caramelle. latiti 
in disordine. 

Tutti fuggendo spaventati per la scena. Karj- 
murel ; Karamurel ... * 1 

Pul. seguitando a battere. Te caramelle) con- 
fiettc , cannelline . 4» * 

Fan. Fuggiamo che il Nume è sdegnato, fugge . 
Tutti fuggendo con lazzi facendo' riverenza et 
Pulcinella . Karamurel. Karamurel. resta 
sgombra la scena. 

SCENA IV. 

Pulcinèlla solo. 




X 7 y ne site jute / Mannaggia, chi v’ ave allat- 
V tate/. . . Chi me voleva taglià na gamma, 
chi lo naso , chi me voleva stronca le dete... 
Vide Uhi mtnalora me e’ ha portato mtniezo a 
st’ urze sei vateche !... Ma vide che scrian- 
zate ! 5’ hanno portate le utorcie , e a me 
m’ .hanno lassato all’ oscuro. Almeno ce stesse 
no lielto pe me fa na ventina d’ore de suon^ 
no : . ,.*E che liette e liette t Cca non ce sta" 
manco no lavarone pe me ce iribroscinà dinto 
comme no puorco . • Me ne potesse fuire ! 
E eomm’ esco se le porte stanno chiuse . . 
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Ah bene mio l Sulo , serrato all’ oscuro. Se 
non ra’ abortesco sia vota, non crepo mai 
echiù ... A proposito. Cca sotto ce sta ua 
fossa » e mo nuauze c’hanno atterralo no muor- 
to . . . Avesse avvistato io mangia mo eh’ è 
passato, e ne volesse la porzionel ... Ah 
bene mio! E che paura / . . Tenesse almeno 
no paro de varrile de vino pe . . , 

SCENA V. ' ' 

Ginevra dalla fossa > e detto. 

~\ 

%Gin. Tìussa sotto la fossa. 

Pul. JJ Mamma mia ! Gin. come sopra. 

Fui. Lo siente eh’ è venuto 1 

Gin: Ali ! , . . con lungo sospiro. 

\pul. Spireto scioilà , frusteccà ; nfìccate ncuorpo 
a no baccalà. Grft l )ussan ^ 0, Ajuta* 

Pul. Compassione. Uin. Soccorso. 

Puh Vattenne spireto mariuolo. 

Gin, Sono un infelice. v . • 

Pul. Tu te mange l’alice, e io sto facenno It 
capi lune ncnorpo. 

Gin. 11 duolo mi consuma. • ' 

Pul . E a me la paura me trafigge? 

Gin. bussa. * __ - , 

Pul. Tu ce può dà co le corna » che io noa 

t’ arapo. 

Gin. Uomo ! Io sento la tua voce. 

Pul. E io pure sento la toja * e staranao para- 
‘ patte e pace. . , 

Gin. Aprirai per pietà; bussando . 

Pul. Tozza , tozza. 

Gin. Sci tu un Inglese ? ' 

Pul. Gnernò so Franzese nato a la -Corra > e 
cresciuto a lo Lavenaro. 

Gin. Io son oppressa dall’ angoscia. 

Pul. Se tiene la ntoscia , micttete no riparo»: 
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Gin. Aprimi questa lapide. 

Pul. ( Mmalora / Sì chislo fosse spireto esciar- 
ria isso stesso. ) Tu chi mmalora si ? 

Gin. Sono una donna. 

Pul. Donna de denàre , o donna de mazza ? 

Gin. Aprimi per pietà. Pul. E sto sicuro? 

Gin. Non temere di nulla. 

Pul. ( Ora io ino l’apro , e bona notte.. ) Ad- 
dò slaje ? Gin. Qui qui. 

Pul. E che saccio addò sta qui qui ? 

Gin. 'Sentite d rumore, bussa. 

Piti. Addò sta ? va cercando mentre Ginevra 
seguita a bussare. Ah oca . . . cca ? batto 
con i piedi la lapida. Gin .- Alzate la lapide. 

Pul. ( A la voce me pare che sia ria figliola. 
Se è vecchia la torno a raenà abbascio. ) apre , . 

Gin. sortendo con la lanterna in mano. Ah!... 

Pul. ( Ottone nove affossa toja / ) 

Qin. Giovine , ti ringrazio. 

Pul. Patrona mia. ( Lo quatto non è cattivo. ) 

Gin. Dimmi chi sei tu. 

Pul. A Napole mene chiamraava Pulecenella * 
cca me chiamino Concia mbrella. 

Gin. Chi qui ti condusse. * . 

Pul. La mala fortuna mia. ‘ 

SCENA VI. 

Vanfich’ dalla porticella in osservazione, e detto . 

, Van. sorpreso. /~\uf / • • • 

Gin. V-J Ma tu non sei quell'uomo 

che questi Selvaggi adoravano qual Nume ì 

Pul. Gnorsì ce steva lo lume , po se i’ hanno 
portato , e m 1 hanno restato all’ oscuro. 

Gin. E come capitasti' io loro potere ? . 

Pul. Che saccio ; me trovajeno ncampagna ; me 
.pigliacene pe Scacamuze! , e me portajeno cca' 
V on. ( Ah briccone / Ti voglio accomodar io. ) 
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Giti. È gei ? _ * ' 

Pul. So venuto Co lo Yascicllo Inglese* . 

Gin. Giusto Ciclo ! con i miei nemici ! 

Pul. Vuje che dicite ! * - 

Gin. Si , quel Capitano- è il mio più fiero nemico; 
Pul. Vuje che dirite ! ClTille è na pasta de zuccar©. 
Gin. Eh amico ! Tu’ non conosci Wiuson. . 
Pul. Vuje che vivze! Chillo fuje mbiso a Londra» 
Gin. Chi? Pul. Virzo. 

Gin. Che sento !.. E il tuo Capitano t . . 
Pul. È na pasta, de zuccaeo v’ aggio ditto. 

Gin. E si ehiama ? . 

Pul. Vallane. - Gin. Vallane ! 

Pul. Cioè .• accommeUza co Val 3 e fenesce coll’ Is. 
Gin. Vallis ! Pai. Giusto è isso. 

Gin. Ah l gettando un grido. 

Pul. Misericordia ! 

Vali, si avvanza verso la porta grande. 

Gin. Andiamo . corriamo. Pul. Addò ? 

Gin Valli*’. ... La mia vita. . . Quella del padre 
Pai. E li mammune che stanno fora ? 

Gin. Se Vallis è qui non mi fanno paura-. , 
Fui. Ma . . i - - ( 

Va-i . chiamando alla porta con cantilena. 

Abba . Ka . ho vajo'. . . 

Pul. Avimino passato lo guajo lo sieote. 

Gin. afferrandolo per i[ collo. Zitto , non gri* 
dare. Lasciaci il passo. 

Pul. come sopra. Facce ascirc mariuolo. 

Van. Sprucli ? Ingan ? 

Pul. Non chiammà Spruoccolo n"anno , e las- 
sale passare. - Gin. Apri quella porta. 

'SCENA VII. 



Spruck con seguaci , e detti. 



Spr. 



E 



ccoci Gran 
Ginevra / 



Sacerdote 



Che vedo 
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Van . Evasa dal sepólcro per opra di chiesto 

$ scellerato. Spr. Chi ! KaramurcI ! 

Van . Che Kararaurel. Egli era un impostore. 

Pul. Da Concia mbrellcso musato a concia tiane. 

Van . lo già me n’ era alquanto accorto, perciò 
liò voluto. di soppiatto spiare le sue operazione. 

Pul. E se sapeva che stive tu sotto a lo, piatto 
te lo voleva rompere ncapo. 

Spr. Oh uomo esecrando. 

Pul. Lo puozz’avè ncopp* a la lengua no vessi- 
canfe. Gin. Ah / per pietà lasciatelo: 

Van. No. Conducetelo subito dal nostro # Princi- 
pe Marsekin e ditegli che io 1’ ho condannato 
alla pena di essere inhlzafo ad uno spiedo , c 
così a fuoco lento piano piano arrostito. 

Pul. A fuoco lento a uso de gallcdinio. 

Gin. Ab no ... Van. ; Non sento; 

Gin. Perdonatelo. V an. Ése^ùite. 

Pul. Compassione. Van. Eseguite. 

Pul. E bene, io me ne vaco ; sarraggio arrosta- 
to. . . Ma non mporta. ; : Tu. . . isso. . , 
essa . . . Che te venga no cancaro dint’ a la 
.sgucssa. via con Sprutfi , e Soldati. * 

SCENA VELI. 

Ginevra , e Vanfich . 

Gin. À^i barbari ! E come ... 

Van. JOL Tacete Ginevra, a quelli che sd ne 
sono Andati. Chiudetela 'parta. V. 

Gin. ( Oh Dio! ) Van. Ginevra? 

Gin. Vanfich ? 

Van. Io non son barbaro come voi credete. 

Gin. Giusto Geli) !.. Ed è egli vero ? 

Van. Si. Gin. E posso . . . 

Van. Tutto'sperate. Gin. La vita? . ? 

Van. Non vi sarà tolta. Gin. Il Padre. . * 

p^an. Bramale la vostra vita? 
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Gin. E potrei ricusarla buon vecchio ? 

Van. (Questo vecchio lasciamolo da parte. 

Gin. Mio secondo padre. 

Van. Anche questo titolo non Io voglio sentire. 

Gin % Mio dolce amicò. 

Fan Calcate , calcate un poco più quest’ espres- 
sione. # Gin. E debbo f 

Fan. Chiamarmi vostro amante. Gin. Che! 

Fan. Voi inorridite! Gin. A questo titolo.,».. . 

Van. Vi doao la yita. Gin. E debbo ? 

Fan. Corrispóndere alle mie brame. 

Gin. Al prezzo. . 

F an. Della vostra compiacenza. 

Gin. Ah sozzo vecchiaccio ! Mio tiranno , ed 
infame ministro del più abominevole de’ ritti 
Taci , chiudi quel labro infernale ; la morte 
non mi spaventa come mi spaventa ed inorri-' 
disce d’alito Nefando della tua brutale sozzura.’ 

F an. Ma sappi . . . 

Gin. So che la virtù è quel Nutrie che da noi 
si adora. Fan. E ti contenti ? 

Gin. Mille volte morire , che comprarmi l 1 infar 
H>ia. Fan. E la vita . . . 

Gin. A questo prezzo la ricuso. 

Fan. La morte ? 

Gin*- Non mi spaventa. ' Fan. E sei ? 

Gin. Risoluta. Fan. Ne temi. N 

Gin. Che il solo delitto. 

F an. E bene piomba nel sepolcro. 

Gin. Piombaci tu prkna mostro tiranno. V afferra 
per la gola , e cerca di buttarlo nel sepolcro. 

Fan. gridando, lugan ? Soldati ? Ingan? 

Gin. Taci, come sopra. 

F an. gli riesce di sv in golarsi , e corre a chiù - 
dersi nella particella gridando. Ingan ? 
Soldati ?... 

Gin. non avendo potuto entrare da Vanfich 
resta sola , Sei fuggito scellerato! t , 5 Ah 

. , • * s ~ 
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Gran Dio ! Se vindice del^ delitto , se protet- 
tore dell’innocenza tu sei, assisti un infelice , 
e dà forza a Ginevra per salvare Col padre , 
se stessa . la propria vita , 1’ onore. va per 
f-gsire , e s' incontra con' 

. S C E N A IX. ‘ 

Ingan , e Soldati ; ooi Vanfich , e delta, 
Jng. rp bene? ' 7 ; >• 

Gin. JCj Lasciatemi scellerati, per faggine. ' 
Jng. T’arresta. 1 Soldati la^ir condono. 

Gin. Iniqui I '* 



Iniq 

Fan. uscendo. Quest’ empia voleva precipitarmi 
in quel sepolcro. Tng. Che sento/ . 

Gin. Ed egli mi voleva rapir 1’ onore: 

Jng. Non può essere. 

Fon. Oh che scellerata ! Che scellerata? 

Gin. Che / lo nieghi assassino ? 

Fan. Inganni', calunnie. Non è vero. . V Chiu- 
dete , chiudete nel sepolcro questa bocca d’ in- 
ferno. i Soldati la prendano per. trascinarla. 

Gin . Sei tu un mostro d’abisso. 

Jng. Cala nel sepolcro. Gin. Oh Dio! 

Fan: Resta colle ceceri de* nostri maggiori, un 
Soldato feende con lei nel sepolcro. 

SCEN A X. 

Fallis con Soldati , poi Ginevra ' 
dal sepolcro , e detti . 

Fai. T"Vov* è Ginevra ? 

Tutti JL/ V spaventati. Ah / . . . 

Fai. Dov’ è Ginevra indegni, sorteci Soldato 
dal sepolcro. Fan . Ginevra , . ella -i 

Fai. Dov’ « ? # 0 qui tì stendo morto al suolo; 

Gin. uscendo'. Ginevra è qu*. . . Lh '. veden- 
do Fallis. Tal. Ginevra ^ 

Gin. Vallis ! abbracciandosi . 



V 



Fan. ( Misero Vanfich / ) 

Jng: ( Oh noi. perduti! ) Gin, Ta qui ? 
fai. Tu in questo st?ito \ 

Il ritorno del Gap. Fall* > 



1 V. . . . >, > , .■ . .. 

Cui. Efcco , ecco dove morir dover*. 1 *” ‘ 

' Fui. E questi? additando F anji. li- 
Gin , Mi ci aveva sospinte. ' ' r • * - 

Val. E y'oieva ? ' Gin. Disonorarmi. _ r 
Val. Ah scellerato, afferrandolo. ' \ 

ÉTan. .Pietà, ' v ‘ \ ^ 3 % 

V al. "Piomba, tu stesso cólà. lo pròci pila nel 
sepolcro. „ Van. cadendo. Ah/ - - - v 



Val . Mia Giiie 



e^ra !. 



Gin.- Caro Valiis 



fri.» 



Val. Quanti affanni / Gin. Quante lagrime. 
Val. Tqo padre ? Gin. Sta in pericolo. c ’ 
Val. Corriamo a .salvarlo.' • v 1 

Ing, ( Corro a . salvarmi auch’ io. ) via. 

Gin. Andiamo. :,;! l " ' : : . • : - 

Val. a Selvaggi. Uscite tutti da questo luogo 
perfidi Selvaggi, i Selvaggi partono tremando . 
#L voi. a suoi; Custoditelo, e distruggete 
qùàqto vi è di abominevole' c nefando. 

Gin. Corriamo dal padre. . • • 

Val.. 11 Cielo ei animerà il braccio. '* 1 

Gi ih . ( Eoli ci assista. ' ‘ ! : tJ w! i#,tl • 

. V al % E renda i nostri vóti coìto piutatoa'etfte felici. 
pi uno t V Fine dell * àlito Terzo . li< J • • ■ - \ 

• :0 *‘. ♦ & t>j% . i 4 

a t t o i\ . . . 

C E N A [h; 




nistti al Campò. Là i.* à dèstra alle Piroghe. 
"La a.** a destia iftlia J Citt^>'- • ' 

Alar sckin con bandiera Inglese in mano , 

Q uesti .bandiera è lu^lèsè ; Seri£- altro t poicchè 
►‘■è Siùtirè : à quella • éJttr 1 |w5rtò <! tttìa 'volta ik 

quest’ Isola lui |:prtó"Càpttaoh J Vallisi -W. Ve- 

X AVA .ty& r Uì osno^t \\ 




f&treufe se tj |cr avessi saputo , elic iri questo 
giorno dovea qui venire un Vascello Inglese , ■*’ 
Md avrei commessa Ì’ imprudenza di far.qùe- ' 
sta spedizione* Ma intanto io di che temo ? ‘ 
ìNon sono, già reso padrone di Otahiti ? t Le 
'mie truppe non sono vincitrici ! Obereà con- 
dotta dal mio fedele Mambu-r pet i tenebrosi, 
sentieri dr questa grotta . non dovrà cadere st 
momenti nelle mie mani ? . . / Gl 1 inglesi ! . . . 

E perchè dovranno farmi guerra , se io non li 
ho offesi , che anzi punisco i loro piu abborri- 
ti nemici, quali sono Hunt , e sua figlia ? : . * 
Scellerati/ Se del sangue di mio figlio facesse 
rossiggiar questo suolo , dèi vostro saranno 
ttìite queste terse bagnale . . . Ma chi si ap- 
pressa ? Un Soldato domanda chi viva ? 

scena n. 

Pulcinella tra Soldati , Spruch 
dal tempio , e detti, 

Pul. /~>hi tene sete, •* 

Mar * VJ Chi siete ribaldi? , * ■ '* • 

Pul. Gnernò ; non'simmu appoja libmde. .j 1 
Spr. ( Qual voce L ) Principe ? 

Mar. Spruch ? opr. Signor^ 

Mar. Sei tu !.. À .che in questo luogo? , 

Spr. A presentarvi questo reo?, 

Pul. Io so Coliseo I 'JPu me pare Mamozio' de 
Pozzulo. Mar., ( QujiJ. delitto commise ? 

Pul. Gnernò che duje . mise I Non so manco 4 L ‘ 
ore che stampi^ ccp., - Mar, Taci protervo/ 
Pul. Puozze tn^rì tu ijcòpp’ all’ erva. ; ' -. V 4i 

Apr. tEgli é reo di due gran misfatti. . 

Pul. Gnorsì dateme io., sfratto , e se me Io date ;• 
dint’ a na inverna ‘ vita duranta non facile male» '/ 
Mar. Nè vuoi tacere tT' " *'*’■ ‘ 1 

Pul. Non tiro a Ja Iengua a Io primmo che parla. 

Mar. , Quali sono questi due misfatti? 

Pul. Mo t’ avarila da veni -lo tiro a la Iengua. 
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Spr. Il primo di essersi finto un Nume nell’atto 
che era un semplice mortale. 

Pul. Tu ohe mortale / Io non so manco pesaturo. 
Mar. Ed il secondo ? 

Spr. 11 secondo di aver procurato la fuga 1 alla 
figlia di Huut. Mar. adirato. .A Ginevra / 
Pul. Misericordia ! spaventato. 

Spr. Ma è riuscito al vostro fedele Vanfich di 
sorprenderlo , c riparare opportunamente a) 
tutto. Mar. Respi io. 

Pul. Puoizc respirà sotto la rota de no carro. 
Mar. Indegno l 

Pul. Perdonatene si tutero de ciucculata mia. 
Spr. Fellone ! 

Pul. Gnorsì so rancio-fellone , ravosta , chi Ho 
che volite vuje , basta che me ne facite ire. 
Mar. Sarai punito. 

Pul. Gnorsì sto pulito vedile cca. 

Mar. La morte ti aspetta. 

Pul. Basta che aspetta quanto faccio aspettà io 
lo patrone de la casa a darle la terza so contento. 
Spr. Il nostro Sacerdote lò ha condannalo ad es- 
sere infilzato ad uno spiedo , e poi a fuoco 
lento arrostito, J 

Mar . E io confermo la sentenza. , 
j Pul. Che te pozza veni A tc no discenzo. 

Mar. Ne faremo un banchetto. 

Spr. Signore , io ne vorrei una coscia. 

Pul. L’ha pigliato pe coscia piccione. 

Mar. Si ; anzi te le darò tutte e due. 

Pul. Vi comm* è generoso co lé èàtrne dell’aute/ 
Spr. Ma voi poi . . . ^ 

Mar. No , io mi mangerò un pòco di pétto. 

Pul. Signò , mpietto ce tengo na Jtratenà. 

Mar. Ogni poco di polpa mi basta. 

Pul. E addò sta sta porpa / A me se scuorte- 
che da capo a Io pede non ne cacce na bra- 
scióla pe na mosca. 
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Mar. Taci che vico gente: .»■ , 

Pul. IVI a io ... . 

Spr. Se non fai silenzio ti strappo la. lingua , c 
me la mangio. 

Pul. E elicila po ncuprpo non te saparria dice- 
re no sacco de male parole. 

Spr. Taci maledetto, lo tira in disparte. 

, ;ìJ S,C E ! N. A I1L , . ■ . 0 

Aimellina , Pancrazio dalla Città , e. detti. 
J§rw., /^ca sia la grotta da dove ha d’ ascifc 
v-f. la Sultana. *' 

Mar. ‘( È gente di Oberea. ) „ ” ' „ 

Pan. Armeìlì ? Ardi. Che buò ? 

Pan Io >.ne sento no core troppo scuro: ,Jam- 
mopccntt|. . ■ ‘ l ‘ ■ 

4 un. Tu che dice / E la promessa che m‘aje fatta? * 
Pan . Io t’ aggiò prommiso d’accompaguarte' , non 
g*à de restarmi: pò essere acci*©, , . 

Arra. Se' vuje la mauo mia aje da fa poche 
chiacchiere. ’• v 

Pan. Basta che ce ne jammo , io non apro man- 
co la vocca. . * ... 

Ann. JSo. 'Tu t’ aje d'accosta a elicila grotta , 
aje da vedere se è veniva la Sultana . . . 

Pana lo sulo ne Armellf ? 

Arm. Già. Pan. E tu ? 

Atm. lo resto cca pc guardai le le spalle. 

Pan. E pe fa ua cairera se po so acciso. 

Atm. Tu cjie^ d.ce l 

Pan. ArmelA : vuò sapè la. verità ? Se non me 
c’ accompague tu , io a la grotta non ce vaco, 
Arm. Pancia^ si proprio na carogna. 

Pan. E a toc chi t’ ha ditto clic so guappo ? 

Arm. V.ene cca ; mieltpte sotto lo vraccio 
lo prende per lo braccio , t vaVerso la grotta: 
Mar. Chi. siete voi? . 

Arm. ( Ah/) lascia Pan. , t va a nascondersi i., 
Pan. Misericordia; 1 ,, ./dar, Che gente siete? J v 
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Pan. ( Armelli ? ) la oa cercando . 

Mar , afferrandolo. Chi sei tu ? 

Pah. (*\Ah ! ca la mbesa se u’ è ghiuta ! ) 

Mar. Parla, chi sei? 

Fan. So Pancrazio CocoZirtflló Signò. 

' Fui. ( Oh moia torà ! CcO stà Pancrazio! ) 

MaY. Disarmatelo, a’ suoi. 

Pan. Che buò disarmi. ; io noti 'tengo manco 
na spingolà. 

JPul.Chisto è ghiuto serùpé armato de lopa corn- 
ine a me. 

Mar. Sia condotto insieril^ Con costui, indican- 
do Pulcinella, al Campo dove di unita al 
perfido Hunt perderanno la vita. 

Spr. lo direi Signore di dargli la stesa pena. 
A'tfVSi, non mi dispiace. Entrambi Arrostiti. 

Pan. ArrostutO / 

Fui. E sa- che addorc voKmrho caccià ! 

Pan. Pulecenè tu cca stajc/ Vota, vota, e pu- 
re si stato acciso. 

Pul. Ca (u vaje a spasso a Posillcco. 

Pan. Signore mio , pietà- 

Fui. Compassione. Mari Non sento. 

\ Pan. Io mo ra’ aveva da nzorà. 

Pul. E non inporta , te vaje a spusà Caronte. 
Pan. r P, Armeiiina mó comme fa ? 

Pul. Trova ho Saponaro , se fa scortecà , e la 
pelia se la venne pe manechitto. 

Pan. Signore mio . . . Mar. Tacete, 
SCENA IV. 

Ingan dal Campo , e detti. 

Jng. i h ÌNgncre, Signore.- Mar . Che fu? 

Ing. A Siete perduto. Mar'. Che dici ! 

Jng. Ginevra è già hbera. 

.. Mar . Ah / . . .E come? 

Jng % Per opra di Valli*. - 

Mar. Val lis dunque' . . . 

Jng. È il Capitano - degl’ Inglesi qttì sta mane 
venuti. 
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Mar. Mio vincitore f . . Corte ! . ? Parla. 

Ing. Colla rapidità del fulmine hanno pocanzi 
assalito il Campo. I vostri Soldati prima an- 
cora di accorgersi di essere attaccati erano già 
vinti. Chi può descrivervi la sorpresa , il ti- 
more , h confusione , che regnava in quel pun- 
to ? Di cadaveri era coperto il suolo , 1’ aria 
echeggiava di gridi , ed il vincitore spargendo 
dovunque la distruzione , e la morte ha sopra 
de’ vostri ottenuto il più completo trionfo. Al 
fianco suo combatteva Ginevra , e gonfia d’ un 
fastoso orgoglio moltiplicava le stragi , ed ani- 
mava col più sorprendente coraggio quella sce- 
na di lutto che a Vostro danno è compita. 

Mar. Dunque de 1 m : ei ? . 

Ing. Non n’è restato , che un piccolissimo numero. 

Mar . Oh mia fatale mina ! E sono costoro? 

Ing. Ah mare , che’ vi attendono. , 

Mar. Nella spiaggia del Campo forse ? 

Ing. No : Dove sono ancorati i navigli. 

Mar. Ma non è questa la strada per cui passar 
dovevano, lo non li ho veduti» 

Ing. 11 timore d’ incontrarsi nuovamente nel ne- 
mico li ha fatto proferire 1’ espediente di por- 
tarvisi per via di mare còl mezzo di quelle po- 
che piroghe , che nella spiaggia del Campo 
si trovavano. < 

Mar. Dunque si vada . . . Ma dimmi . « • Di 

■ Hunt che n’è? 

Ing. Egli è tuttavia in vostro potere. 

Mar. Respiro. 

Ing. f Soldati che lo avevano in custodia prima « 
che il nemico avesse terminato di fare man 
.bassa nel campo , già trascinato 1’ avevano su 
d v una piroga. Mar. E si trova attualmente? 

Ing. Fra » vostri Soldati. 

Mar. Andiamo dunque ; e giacché della sorte un 
fatale rovescio coutrastommi la vittoria » ricc- 



Digitized by Google 




56 

va la vendetta nel luogo «tesso della mia scon-' 
fitta eoi sangue di colui il suo più completo 
trionfo. Jng. Affrettatevi Signore. • ». 
filar. Andiamo. Pul. Signò , e nuje ? 

Pan . Grafia. 

r Mar. Più crudele sarà- il vostro supplizio. 

Pul. blatte a vedè che in, vece d’ arrostate cc 
vpnà fa fritte. 

'Pan. AL ! Che mannaggia quanno maje aggio 
s^ntute Armellina. viano per i navigli, 

■/.•scèna y, 

Àr meliina sola. 

7 Milito d esto ce sta !... Povero Pancrazio ! 
n.o si che se la merita la mano mia !... 
Ma ce.t non c 1 c tiempo da perdere. La Sul- 
tana sta minano a- IViambur j e sapenne chili as- 
sassino la perdila de li suoje , potria . . . A- 
uima , c cote, yrasimmo timi' a sia grptta , e 
ghiammola a neon tiare , va per entrare f 
c s' incontra con 

'■ , S CE N A Vi. * 

Ob-'rea , Mamhur , pochi Soldati 
dalla grotta , c detta. 

Arni. Ah!*. . . Ohe. Chi è. ià ? 
slrm. il Altezza ! Ohe. ArmdJina l , 
fiìam. ( Oh fatale incollilo ! ) 

Ann. Salvateve Alti zza , ca sile traduta. 

Ohe . Tradita! E da chi? 
plani. ( Maledetta / ) 

Ann. Da sto scellerato , che v’ accompagna. 
fiìam. Che dici tu ! 

Ann. Ah traditore JN T on si stato tu chillo' che 
stammatina ajc fallo lo tramicllo a lo patrone 
mio , c T aje consonato nziexne co la figlia 
minano a li nemice ? Ohe. Come f 
Ann. Lo stesso trademiento voleva fa pure a 
vuje Altezza. Ohe. Marnbur l 
filam. ( Ah che son perduto ! ) 
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Arm. Altezza fatitelo arrestare. 

Mam ; scostandosi chiama. E bene. Principe ? 
. Màfrsèkin. Arm. Avite visto Altezza ? 

Obt • Ah scellerato ! w.. 

SCENA VII. 



Valliti) Ginevra , Soldmi dal campo , c detti . 

Gì'hl ^ibtfo^oee a> Vallis^ (La voce di Marobur.) 

Vi il. <3 a Ginevra come stopra;(Tac\.) Marabù t? 
Obè. ( Oh Dio ! ) 

Marti. ( Oh fortunato momento! ) Ecco la Sul- 
tana. ipoi si rivolge ad Oberea. Arrestate- 
tìf àrdesèo 1 . * ^ 

Val. Si arresti’ lo' scellerato, a* suoi che lo incu- 
tono in mezzo. Mam. Che! 

Gin. Perfido ! Ci sei capitato. 

Mam. ( Chi scovro /-) v Ohe. Ginevra ! 

Arm. Signorina 1 Grdt. Ah Sultana ! 

Val. Oberea ! J 

Ohe. Vallis ! Gin* Voi qui ? > k 

Ohe. Condotta da questo scellerato. 

Val. a’ Soldati* Sia tosto portato al Vascello, 
e come reo di alta fellonia, a colpi di bastone 
gli si faccia perdere la vita. 

Mam. Oh me disperato, via tra pochi Soldati . 

Arm. Avite visto Altezza / 

Ohe. E ve# Capitano? • * 

Gin. li Cielo lo ha qui mandato in nostro soc- 
corso. . Ohe. Ma il nemico? . • . 

Gin. È già vinto. . Ohe. Che ! 

Fai Regina , andiate© , che la vita di Hunt è 
in periglio. Soldati. Se contro un immensa 
quantità di Selvaggi siete riusciti vincitori, fa- 
cil saro v vi di distruggerne un branco di àyvan» 
20. Di -voi, altri alla pugna si presti, altri 
alf incendio de’ legni. Cne sia rispettato il no- 
me Brittàoico, e pensate, che tutto chiede da 
fói l’ onore della bandiera , la voce del dove- 
re , il sentimento dell’ Dmanità. viano per i 




SCENA vm. . . 

Marina solitaria , iti una punta della quale sono 
visibili alcune piroghe , che debbono incendiarsi* 
Soldati di Marsekin che tengono iu mezzo Pul- ; 
cinella , e Parrcrazio, dietro de’ quali vi sa- 
ranno due Indiani ciascuno con uno spiedo in 
mano pronto ad infilzarli. Vr saranno delle fa- 
scine per far il fuoco, ^pruch Ingan. Faci accese. 
Spr. TTa logan , e qui dalla piroga conduci 
V Hunt che avanti a costoro or che vie- 
ne il Principe deve morire. Ingan via. . , i;i 
PuL Ah bene mio ! Che già me, sento la ponti* 
de lo spito arreto che tra senno pe lo vipo de 
la menesta fa forza per ascire da dinto a Jo 
cannarone. • * 

Pan. Mo m’ avarria da vede Armellina ^filalo 
a no spito cornine a toneeriiello de capretto. 
Spr. Rassegnatevi , rassegnatevi ài volere del 
g an Karanuirel , e cosà anderetc questa sera 
a pranzo con lui. 

Pul. E già eh' è cbeslo vide de fa tu sto cagno, 
Spr. No. Io debbo sopraintendeFe alia vostra pena. 
Pan. Puozz’ ave na pena perpetua dint’ a la voc^ 
ca de lo stomtffaco. * 

Pul. Almeno fatarne no piacere. . , 

Spr. Fuori della vita tutto ti accordo. 

Pul. Se lo campanaro mio pienze de te lo fa zof- 
fritto , non ce mettere puparuolo., ca io non 
pozzo vede lo forte. „ , ; , 

Spr. Non dubitare , che quanto vi è di meglio 
sarà da noi mangiato il resto poi colle ossa ... 
Pul. Te ne faje na nK-nestella. ✓ 

Spr. Nq , sarà mangiato da’ miei cani. 

Pan Pulecenè , aje da essere mangiato da li cane. 
Pul. Oh povere carne meje , che v’aggio cresciu- 
te co le mollechelie a uso de puorco , e mo 
v’hanno da maugià li cane. viene punto un 

poco collo spiedo da dietro Ah J 




Spr. Che r ti? 4 

Pul. Puoei’ essere acciso. Sio mamoz o mlia 
punto co lo spito. 

Pah. Pulecotiè , aje avuta la primula puntura. 
Pai Si, ma è stata na puntura bastarda , la t<jà 
ha d t essere puntura verace. 

Spr. Via , raccomandatevi a Karamurel a Bu- 
namukee, Pul. Puozz’ essere acciso tu e loro. 
Spr. O.tf / . . si sente una fucilata a mare. 
Pul. M.immi rati ? Spr. ‘Un rimbombo /' 
Pul. E b.i eh’ è mb s mirra ; è stata sioppettatà , 
che la puozz’ avè napietto 
Pan." ( Oh bene mio I Fosse lo Capitatilo Valtis 
che Ce veuesse a salva. • * ' - 1 

SCENA IX. > ‘t 
Marsekiu , e' delti. ’ 

Mar. O pruch. ,• che fu questo tumore? ' * * 
Spr. ^ Credo un colpo* dlnaeschetterU inglese. 
Mar. Questo mi, dà nell’ animar ■ . , 

Pel. ( E (jujimo non te la fa asci 1’ alterna , 
che serve f *) ' 1 ■ ,k 

SC EN -A X.. 

lagna fi etloloso , « detti, 
lag.. Ah Principe ... ^ Mar. Che fu? 
lag. il Salvatevi. Mar. li nemico . . . 
lag. Ha già liberalo Hunt , ha appiccato il fuo- 
co coile piroghe , e frettoloso corre a questa 
volta per assalirvi. - n v 
-Mar. Oli mia estrema sciagura / 

Pan. ( Potesse scappa. ); ó : > . i ì «v 
Alar i E bene, andiamo : profittiamo di queste 
po6he piroghe. Cbi si può’ salvare si salvi. 
per apdare. • . 

S C-E Tf A XI. 

Vallis con Soldati , Ginevra , Hunt , 

. . Oberea , e detti . r 

Pai. rp 1 arresta scellerato. Spr. Miseri noi ! 
Mar, A Vallis , che* vuoi / . 4 ‘ v -’ 

- t ' • . o SFt V,.;. . V 
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Fai. Farti mio prigioniere. Mar. Paventa. 
Fai. A noi. Siegue combattimento nell ’ atto 
che s'incendiano le piroghe. Il co^nbattimen- 
to sarà col massimo disordine. Pulci (iella , e 
Pdncrazio strappano gff spiedi , ,e combatto- 
no. L'esito ne sarà lo. fuga de Selvaggi , e 
la taduta di Morseteli. , / 

A/ar. cadendo. Ah ! ,• 



Pul, Ho vinto , oh vinto. , 

F al. Cadesti anima rea. . ; <• 

Obe. Perfido! . Gin. Scellerato! 

Mar. Oh mia disperazione ! 

Val. a ’ Soldati. Questo mostro cinto rii catene t 
come mio schiavo sra condotto in Inghilterra. 
Pul lo cinge di catene, fi lo fa ballare. Vie- 
ne cca , fa l 1 urzo. Larà iarà ... 

Pan. E io co lo spido le dò lezione, lo percuote. 
.Mar '. Oh rabhia:, atroce ! * ; ><j 

* 



Arm. Taravo Pancrazio, teccote lo premio. 

Pan. JJ Ah ! 

Pul. Bello premio che aje avuto. 

. -Arm. Scusarne , ca io non sapeva . . . 

Fai. Conducetelo al Vascello. Oberga > il vostro 
nemico è vinto. Hunt , Ginevra , ecco premia- 
ta la vostra virtù ; un breve riposo in quest’ i- 
sola servirà per prepararci al sospirato ritorno 
alla patria : De’ danni sofferti la memoria v , 
oblii , e riconosca chi vittima fu delle più nw 
morande sciagure., che mai non cessa il Cie? 
di rendere un giusto premio ai miseri i • * 

Hun. Alla virtude il compenso . . . 

Gin . Ed ali' onesto amore il trionfo. 

* v . • 




S C E N A ULTIMA. 

A r meli in a buttando i fiori in faccia fi 
Pancrazio , e detti. 






• Fine della Commedia , 



